


bibl. NAZ. I 

itt. Emanuela III 


11 

SUPPL. 

PALATINA 


NAPOLI 





Digitized by Google 



?s. 





Digitized by Goo§l(? 





Nella Stamperia di Carlo Giorgi 
Con approvatone . 


M. DCC. LXXXIV, 


NAPOLI * 


Digitized by Google 







<& 


A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR. 

DE BOULKAKOW 

CAVALIERE DELL’ ORDINE 
.* DI SAN TAN1SLAO 
INVIATO STRAORDINARIO 
E MINISTRO PLENIPOTENZIARIO 
DI SUA MAESTÀ ’ 

V IMPERATRICE 

DELLE RUSSIE | 

ALLA PORTA OTTOMANNA 

RISBETTOSAMESTE 

D. D. D. 

DOMENICO SESTINI 

fiorentino. 


Digitized by GoogI< 





Digitized by Googte 



-fa tifi? ^ ^ ‘fjt •$►*■$■ 


LETTERA I. 


All’ E cccll. Signor Dottore Luigi 
Checchini . 


Nella quale dà ragguaglio della Città 
di Smirne , con altre notizie relative 

• alla Città medefima . 

Smirne 18. Marzo 1778. 
Arti. Car. 

V Adano da parte i termini di Signo- 
ria , e si seguiti quel linguaggio col 
quale ci fiamo sempre trattati nella 
nostra costante , e antica amicìzia , 
che essendo questo il più sincero , è 
altresì il più adattato per trattare di 
Notizie Istoriche . 

< La presente vi darà il primo sag- 
gio dei miei Viaggi Aliatici , giacché 
posso dire che qui abbiano principio. 
Io so quanto siete amante delle cose 
orientali , onde per un attestato di 
affezione vi fo il primo fra i miei amici, 

* trattandovi in questa mia della Città di 
Smirne dove arrivai il dì 27. Ottobre 
1777. e di dove *on pronto adesso per 

T. FI. A 
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far vela fer/b la Capitale di quel!® 
Impero Ottomanno . 

- t La Città di Smirne i situata alla 
fine del suo Golfo , e và a finire alla 
mezza schiena di un monte, nella di 
cui cima esiste un demolito , ma va- 
llo Castello , opera dei Genovesi , e di 
cui vi parlerò altrove . 

Non vedo poi che questa Città 
Turca meriti alcuna lode particolare f 
nè che tampoco debba essere d’ammi- 
razione a qualunque Europeo, median- 
te le sue strette, e pessime strade, le 
tue abitazioni del tutto diverse dalle 
nostre , e le quali fatte sono di 
legname , avendo le mura esterne di 
terra cruda , e alcune con un intonaco 
di calce grossolana , mescolato con pa- 
glia, e stoppa * I Franchi poi hanno 
le case loro un poco meglio costrutte , c 
più stabili . 

Recheranno forse un poco di ma» 
favìglia i Beseitein , o siano quei luo- 
ghi ove si vendono diverse sorte di 
mercanzie, i quali altro non sono, 
che vasti ridotti di botteghe con fiaie- 
tria distribuite , e le quali vengono 
comprese , e ristrette tutte in un cir- 
* N cuito di muraglie, che la sera vien 
aerrato ,• essendovi diverse porte , ii 
tutto costrutto , e fabbricato con giu- * 
disio , per difendere tanto valsente da- 
gli accidenti del fuoco» che spesso 
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sogliono accadere in questa Città, co- 
me diversi ne sono accaduti nel tem- 
po del mio soggiorno . Anche i Baqari, 

0 fiapo i mercati daranno qualche cu- 
riosità, per la diversità non solo dei 
diverti capi delle robe , ma accora 
per la grande abbondanza delle me- 
desime . 

La popolazione ascenderà a cento 
cinquantamila persone . È abitata la 
maggior parte da Turchi , vi sono 
trentamila Greci , ottomila Armoni , 
dodicimila Ebrei , e da tremila Fran- 
chi. Un Musselino , ed un Cadì , o fiat 
Mollà , uno per il Politico , e 1’ altro 
per il Criminale ,risedooo' in Smirne 

1 Greci , gli Armeni , e gli Ebrei sono 

Rajà , o siano sudditi del Turco, e 
sono sottoposti al suo Tribunale , e 
Foro * I Franchi poi secondo la Na- 
zione, hanno i respettivi Consoli, a. 
cui stanno sottoposti , godendo molti 
privilegi, •; ( t 

Quello poi che riguarda la Reli-;, 
gione , i Turchi hanno diverse Moschee, 
è diversi Imam,: Q fiano i lofo^ Preti * 
i -quali fi distinguono dal Turbante q 
sia Cauk (i) I Greci hanno due Chiese 

, . A 2 . i 


, ( j ) Hanno poi i loro Dervisce , che son* 
specie di Religiosi, o siano Cappuccini Tu rchi 
essisi distinguono dalKauk, che èformato a guis 
di lanterna, lunga , in rotóndo, di feltro. Hann» 
i loro Conventi detti Tekjè* , , ‘ ì 4 
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con il loro Vescovo . di Armeni 
una con un Vicario. I Franchi due, 
ima custodita dai Padri Cappuccini , e 
1’ altra dai Padri Zoccolanti ;'la prima > 
sotto la protezione del Re di Francia, la 
feconda sotto quella dell* Impero. 

II Venerdì è il giorno del riposo 
dei Turchi, i quali sono obbligati ad 
andare alle loro Moschee per santificare 
la loro feda ; il Sabato è quello degli' 
Ebrei ; la Domenica poi è festa per 
tutti i Cristiani ; chi vi stia meno at- 
taccato però sono i Turchi , mentre 
anche il Venerdì travagliano. 

Tralascio di darvi conto delle loro 
cerimonie Ecclesiastiche tanto dei Gre- 
ci, che degli Armeni \ le quali non si 
manca di vederle praticare anche in- 
molti luoghi delP Europa Cristiana . Di 
quelle dei Turchi non posso per ora - 
dirvi niente, mentre come ben sapete, 
non è permesso di potefe entrare nelle 
loro Moschee . Accanto a queste vi è 
un solo Minerà , o fia una specie di 
Campanile di figura rotondo , ma mot-_ 
to stretto , e alto; andando a< terminane* 
in cima a guisa di Pergamena; essen-* 
dovi poco più in su della sua metà una 
Galleria , in cui sale per ben cinque 
volte - il Sagrestano Tureo-f +) » chia» - 
mare il popolò alla Moschea per orare, 

j . . • j. !) 1 il ' > > - 

•. l ! :C .. . j..j :l t : ; > »!»•’• ..?-■> ' > 

**T "." ' I ■■T * ". 1 ) :i-'. , 'I' T ■ * ■ 

60 Questo Svestano Turco Viene detto Miueitt, « 
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una la mattina all'alba , la seconda a 1 
mezzogiorno t la terza a ventun* ora , 
la quarta dopo che il Sole è andato 
sotto , la quinta a due ore di notte ; 
lavandosi sempre prima di principiare 
le loro orazioni , per il che avanti le 
Moschee vi esistono Fontane d’acqua. 

Per quello ■ poi\ riguardi i monti-’ 
menti antichi chef ir ritrovano nrSmit'-'' 
ne poco v o nulla -si ^osserva se non 
che girando tuttavia Città di qui, e di 
là si veggono degli avanzi - di colonne 
superbe, e di marmo non ordinario , 
come pure dei superbi capitelli , la 
maggior parte d’ ordine Dorico , c 
Composito, le quali cose sono'impiegate 
a diversi tisi pubblici. . 

In quanto alla campagna , vi sog- 
giungerò, che distante un’ora da Smir- 
ne , pigliando la strada per il ponte 
detto di’ Carovana , si arriva al luogo 
detto il Bagno di Diana (i )• per es- 
• servi stato un Bagno a questa Dea -elet- 
to, ove altro non si vede , se non 
qualche vestigio di muraglia antica, il 
quale niente decide , osservandovi 
bensì un piccolo laghetto , che ora fa 
andare sette Mulini per macinar gra- 
no . Un pòco più in là esisteva il 
Tempio di Giano , oome anche osservò 
r Mr. Corncillc Bruyen nei suoi Viaggi 
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del Levante , ma che hi presente nien- 
te pur di questo osservasi . 

-) Tutto ciò imparai in occafioneche 
un giorno. di Domenica fui condotto 
a pranzo in un casino colà vicino., 
non tralasciando nello stesso tempo le 
osservazioni bottaniche , ove rinvenni 
diverse piante "di Datura Stramonium. 
Qui veddi che. usavano di coltiva- 
re il Sesamum , o sia da noi la 
Giuggiolena , il di citi frutto viene ado- 
prato a diversi usi da quei Turchi * 
mettendolo sopra il pane , e sopra di- 
verse cose di palla, facendone poi una 
specie di Torrone con miele, chechia- • 
mano Helvà , come fanno i Siciliani * 
poco differenti dall’ uso di questi popoli. 

Sopra . Smirne resta un vasto Ca- 
stello opera dei Genovesi , che merita 
di vedersi , non ostante che restino in 
piede le sole mura Castellane: ; osser- 
vasi un pezzo di muro antico , fab- 
brica Romana , Lapìdibus quadratis . 
Nell’entrare nel suddetto Castello per 
una porta principale del medesimo vi si 
vede sopra un’ Iscrizione Greca di ca- 
ratteri difformati , e vi si vede pure 
una Testa incassata nella muraglia, di 
figura più che gigantesca del tutto mal- 
trattata, che volgarmente dicono essere 
la testa dell’ Amazone Smirna , ma 
altro forse non rasscmbrerà , se non 
eke qualche testa di Apollo . Dentr» 



poi il Castello si vede la'fChiesa an- 
tica di S. Policarpo , ridotta in Mo- 
schea , ed ora abbandonata. 

In distanza poi di un buon miglio 
osservami degli avanzi di mura , che 
denotano aver servito a portar 1* acqua 
in Castello , per il che nel mezzo del 
medesimo vedonsi molte conserve per 
custodirla , onde queste muraglie sono 
proprie degli Acquidotti , fatti ancor 
questi dai Genovesi . Intorno poi al 
Castello si veggono diversi altri avan- 
zi di mura , della di cui antichità , ed 
uso non so decidere (i). 

Ecco quanto si osserva di antico 
in Smirne . Vi averei poi dato raggua- 
glio di quelle dei Tempio di Efeso , 
che i Turchi ora chiamano Aja suluk , 
ma non mi è riuscito di poter appa- 
gare la mia curiosità , onde nello sta- 
to presente contentiamoci di sapere 
quel tanto , che ci vien lasciato scritto 
dagli antichi , e da pochi Viaggiatori 
moderni, e fra gli altri da Tournefort . 

Passiamo adunque alle osservazio- 
ni naturali . La maggior parte dei con- 
torni di Smirne , e della Jonia ancora, * 
il complesso naturale altro non è, che 
un ammasso sabbioso mescolato con 
materia talcosa , e quarzosa t osser- 

A 4 


CO Queste mura vuole Touraefort che 
avanzi dell’ Anfiteatro . 
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randosi anche delle particole vltresci- 
bili , come denotanti volcani estinti . 
Quali pietre vengono impiegate , ed 
adoperate per diverse fabbriche. 

In quanto poi ai frutti marini , 
vi dirò che ili abbondanza si pescano 
i Solen , del di cui frutto se ne fa 
buon uso per le tavole , come pure 
delle Pinna , degli Echinometrat , dei 
Fuscut , dei Peclen , dei Minili di di- 
versa specie, uno niger , e 1’ altro ra- 
fus-t delle Carnee , ed altre simili cose. 
Di Pesci non ho osservato alcunché di 
particolare, se non che l’abbondanza. 

Di Piante si trova della Corsia Poe- 
tica, 1’ Anagyris foetida , del Palinu- 
rus , del Cistus mas , della Sclarea , 
del Trifolium • bituminosum , diversi 
Geranj muscati ; non vi manca in alcu- 
ne parti del Dracunculus , ed altre 
specie comuni . Ma torniamo in Città . 

• Le conversazioni dei Turchi non 
le conosco . Quelle degli Armeni sono 
tanto limitate, che appena non possono 
chiamarsi conversazioni , mentre ancor 
essi hanno più del Turco , che d’altro. 
v Non può stare una giovine ove vi sia 
un giovine ancor non maritato della 
loro Nazione . Le conversazioni Gre- 
che pur queste sono insipide , e a ri- 
serva di alcune case che sogliono fare 
la partita ai Tre-fetti , in tutte l’ altre 
restano con la propria famiglia . Là 
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non sì parla se non di cose insulse . 
Donne di rado intervengono nella stan- 
za del giuoco , e se si ritrovano non 
fanno razza se non da loro . Il fumo 
poi delle pipe affoga un Europeo , 
che non sia accostumato alla pipa • 

Non si può negare , che il vestire 
alla Levantina non sia del tutto di- 
verso dalle, nostre parti , e meritereb- 
be di farvene una dettagliata descri- 
zione , la quale ommetto per la tanta . 
varietà , e diversità dei gradi ; solo 
appagherò in parte la vostra curiosità 
per quello che riguardi il vestire delle- 
donne , il che potrete osservare negli 
annessi Figurini , in «ui vedrete la ma- 
niera di vestire delie donne Greche , 
e Armene , le quali ultime poco diffe- 
riscono dalla vestitura Turca , a riser- 
va che esse portano un poco scoperto 
ìi fronte , dovecchè le donne Turche 
▼anno coperte con tutta quasi la faccia, 
avendo fnori il solo naso . Vedrete 
pure la maniera dì come vanno ve- 
stite le donne di Scio , che per verità è 
molto curiosa , rassembrando molto 
gobbe allorché camminano . 

Quanto ai divertimenti di que- 
sti diversi popoli in Smirne , vi dirò 
che i Turchi ne hanno pochi ,e il prin- 
cipale di essi consiste nel giuoco della 
Girida , che ogni Domenica mattina 
sogliono ordinariamente fare , csH’csc- 
A 5 
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guire il qnale vi è qualche differenza 
da quello che usano gli Arabi della 
Scria , e già descrittoci nei suoi Viaggi 
dal Mariti nostro comune amico . Ma 
ecco come qui lo praticano . Si por- 
tano dunque diversi Celebì , o Signori 
Turchi a cavallo , e altri di bassa con- 
dizione fuori di Smirne un miglio lun- 
go la spiaggia , luogo detto al Molino . 
Qui concorre molta gente di ciascuna 
nazione , e spesso v* interviene anche 
il Musrelin , o sia il Governatore della 
Città per godere di questo spettacolo , 
il quale così praticasi . . 

I giuocatori sono a cavallo, ar- 
mati di un bastone rotondo , lungo po- 
co più di un braccio , pesante più da 
una estremità che dall’ altra , con più 
una bacchetta lunga , pieghevole , che 
chiamano Scioen , la quale tiene in ci- 
ma un rampino di ferro , il che serve 
per ripigliare il battone , allorché gli 
viene gettato dietro , cadendo in terra, 
onde .per non dover continuamente scen-' 
dere da cavallo lo riprendono con gran 
destrezza , ancorché il cavallo corresse 
velocemente . 

In tal guisa parati , si distribui- 
scono in due fazioni , o partite * po- 
tendo essere da dieci , o dodici per 
banda , restando in distanza da due 
tiri d’ archibuso ; cosi ritrovandosi , uno 
di essi nel principio del gioco esce dal 
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Suo posto con dare un* corsa, ed ar- 
rivato quasi a tiro di potere scagliare 
il suo bastone addosso di uno di quelli 
della partita contraria, glielo lancia con 
tutta la forza per colpirlo in qualche 
parte, stando tutti preparati per difetta 
dersi dal colpo , mentre in principio 
non si sa contro di chi venga per es- 
. sere gettato ; scagliato che sia , allora* 
ira altro esce infuriatamente per get- 
targli dietro il suo bastone , procuran- 
do di arrivarlo avanti che possa ritor- 
nare al suo posto , e cosi di mano 
in mano seguita il giuoco, sortendo 
ora uno , ora 1’ altro per disfidare gli 
avversari ; consistendo la bravura di . 
questo giuoco nel sapersi difendere , e 
schermirsi dai colpi di quei bastoni 
che vengono scagliati contro allorché 
uno esce ia campo , i quali bastoni , o 
sogliono ripararseli con il bastone me- 
desimo , o pure con lo Scloen , o col 
ripigliarlo in mano , o col piegarsi sul. 
cavallo, e fare civetta in diverse ma-* 
niere , il che per verità dà piacere agli 
spettar ori , non ostante che vi si scorga 
in detto giuoco qualche pericolo di 
avere un di quei Bastoni nella testa , 
come suol seguire , ed arrivare a quei 
che. ancor dell’ arte non ne son mae- 
itri , vedendosene peraltro alcuni che 
si sanno schermire anche da più ba- 
stoni che gli vengono gettati nel tem- 
poistesso. Aé 
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Al tramontar del Sole. ì Turchi 
si ritirano ordinariamente alle loro case 
respettire , non facendo altro , che 
oltre all* abbadare ai propri negozj , 
fumare, pigliare del caffè, mangiare 
del riso , e bevere dell’ acqua, ecco la * 
loro vita. 

I Greci poi , parlando di tempo di 
Carnevale, non tralasciano di fare delle 
feste di ballo , e di divertirsi . Mi son 
ritrovato qualche volta in tali fefte , e 
in casa di Signori Greci . Ho osser- 
vato , che si contentano del poco ; con 
due lumi fanno una festa di ballo, met- 
tendone uno sopra ciascun cassettone, 
che sogliono tenere nel luogo del Sofd. 
Non tralasciano di fare il Minuet alla 
Francese , e lo ballano pulitamente . 
Hanno poi un ballo proprio, che consi- 
ste in girare in tondo ogni cinque passi, 
stando in arco eclittico, avendo il Capo 
del ballo un fazzoletto in mano , che 
•una punta la dà ad una compagna , 
qual fazzoletto lo tengono in più ma- 
niere , e ciò per amoreggiare in diversa 
guisa con quella compagna , che di 
mano in mano si cambia , riempiendo 
sempre il circolo . Il loro principale 
ìstrnment© è la Lira-, suonano il Vio- 
lino , e la Chitarra ancora ; sono mol- 
to amanti di ballo , e durano delle 
giornate intere sempre ballando , e be- 
vendo , e cantando ancora . Usano in 



tali feste andare le casate intere ; so- 
gliono tutti stare a cena dagli amici, 
e dormire ancora , che qualunque pic- 
colo luogo del Sofà serve per disten- 
dersi a mucchi , come fanno , stando 
anche due , o tre giorni senza ritornare 
a casa propria . ' 

Gli Armeni hanno ancora essi i 
loro divertimenti , ma limitati ; imitano 
i balli Turcheschi , vestendosi gli 
«omini da donna , e come le Baccanti 
con le nacchere furiosamente ballano, 
cantando nelPistesso tempo , e facen- 
do nel mentre che ballano mille atti 
amorosi , e di gelosia , che per verità, 
essendomi ritrovato in conversazioni 
Armene , tali osservazioni mi sono 
sommamente piaciute . Usano anche di 
passare le serate in cantare delle can- 
zoni Turche , accompagnate dal suono 
della Lira. Non si manca, di rinfre- 
scare 1’ assemblea ora con caffè , ori 
con vino , e che so io . Gli Armeni 
l’ ultimo giorno di Carnovale sogliono 
fare dei cenci, paste in tutto simili alle 
nostre , che ancor queste dispensano . 
Il loro Carnovale finisce la Domenica 
sera , non prolungandosi come il no- 
stro insino al Martcdìinclusive. L’istes- 
so dei Greci J 

Arrivai qui in Smime in tempo di 
Ramasàn. Per non lasciare indietro 
alcuna *cosa di vostro genio re ne fo 
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la descrizione . Già il Rarnasùn altro 
.non è che la Quaresima Turca. Ha 
principio questa da una Luna nuova , 
cadendo ora nella Luna-tale , ora nell* 
altra ; nel 1777. cadde nel mese di Ot- 
tobre , o per meglio dire nella Luna 
di Settembre . Danno principio al di- 
giuno allorché vedono comparire la 
Luna nuova, fparando allora delle pi- 
stolettate per allegrezza. Dall’alba poi 
sino al tramontar del Sole stanno i 
Turchi senza pigliare un sorso d’acqua, 
e senza fumare , molto osservanti del 
digiuno; stanno in continuo ozio, di- 
vertendosi a contare Avemarie , per 
dir così , con la corona che non tra- 
lasciano mai , e che sempre se ne ser- 
vono per passatempo , come ancora 
tutte l’altre diverse Nazioni del Levan- 
te, dormendo, o spasseggiando per la 
Città chi non li ritrova avere bottega , 
0 negozi . 

Tramontato poi che sia il Sole, 
e dato il segno dal Turco in alto del 
Minerà delle Moschee , che sono a 
guisa di Campanili , i quali illuminano 
nell’ istesso tempo . La prima cosa che 
facciano si è il fumare , e pigliar calle, 
e indi mangiare , e bere per tutta la 
notte se fosse possibile , e usare con 
le mogli , che non è loro permesso 
•elle altre ore . 

11 Bayram è la loro Pasqua , il 
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quale feguitaper otto giorni . Principia 
allorché è terminata tutta una Luna , e 
si vede la Luna nuova , la quale appe- 
na che vedono spuntare , principiane 
ad annunziarlo con diversi tiri di can- 
none , accompagnati in seguito da tut- 
te le cannonate dei Bastimenti, che si 
ritrovano in Porto . Ciò segui la vigU 
lia della festa di tutti i Santi , dopo la 
mezzanotte ; e la mattina dopo aver, 
fatta la preghiera del Sabà namasi tutti 
allegri , ben vestiti , e adorni di fiori 
freschi nei loro turbanti , con abiti 
nuovi , e con proprietà , a truppe , e 
in compagnia non fanno altro che gi- 
rare in quà, ed in là per tutta la Città, 
per la campagna , mangiando , e be- 
vendo ; chi a divertirsi in barchetta per 
mare, andando a bordò ora a un ba- 
stimento , ora all* altro . Ecco tutto 
quanto il divertimento , che ritrovano 
nelle loro feste , nelle quali non stan- 
no a bottega , serrandosi insino i Be- 
scstein . Fra loro poi usano di andare 
ad augurarsi le buone feste , nel quai 
tempo anche si baciano. Ecco quanto 
posso dire del Ramasàn , e del Bayràrfi 
dei Turchi. 

La Festa che succede a questa é 
quella del Corbàm-Bayràm , o sia la 
festa dei sacrifizj , la quale se non sba- 
glio fuccesse il dì 13. Gennajo passato, 
aranti alla quale digiunano tre giorni. 
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e la quale seguita tre giorni , adem- 
piendo allora ai voti fatti di sagrifica- 
re tanti Montoni ec. che dispensano alla 
povera gente per carità . La loro gran 
testa poi consiste nell’ andare a girare 
per la Città , e in campagna di qua , e 
di là , e per mare andando a bordo or 
di uno , ed or di un altro Bastimento 
per far colazione , o merenda , come 
nella festa del Bayram . •' *1 

Voi ben sapete generalmente par- 
lando quanto 1’ uomo sia ingordo deli’ 
oro: sopra una tal cosa appunto vo- 
glio raccontarvi quanto mi è accadu- 
to qui in proposito di Scavatori , o 
Cercatori di tesori. Dove dimorava ve- 
deva spesso frequentare in casa diversi 
Greci, e Turchi, che venivano a dire 
al padrone di casa che nel tal luogo 
si ritrovava un tesoro., raccontando 
nell’ istesso tempo cento mila istorielle 
per persuaderlo forse a portarsi con la 
palla d’ oro , che già sapevano che co- 
stui teneva per scuoprìre se in qualche 
luogo si" ritrova dell* oro , o per me- 
glio dire delle miniere d* oro , ed altro. 

Appunto un giorno del passato 
mese di Dicembre alcuni Greci vennero 
per pregarlo acciò si portasse a visitare 
un luogo, ove s’ immaginavano che vi 
fosse nascosto un grosse tesoro . Ma 
egli si ritrovava malato . Nel discorso 
grcndo io. sentito dire, che avevano 
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trovati dei marmi, e dei muri antichi', 
mi venne allora volontà d’ andare io 
stesso per vedere di quello che si trat- 
tava , non’ spingendomi altro se noa 
che la curiosità di poter osservare 
qualche antichità.. 

Messomi dunque in battello , do» 
po aver fatto quattro miglia di mare 
sbarcai dalla parte meridionale di Smir • 
ne, ove di un subito si ritrova una 
Fornace di mattoni , nella quale osser- 
vai che con certe pale grosse , e piane 
di legno ammaccavano i frantumi di 
mattoni già cotti , riducendoli in pol- 
vere; jper, nuovamente impastarli , e 
formarne mattoni , e questo per scar- 
sezza di terre, mentre questi luoghi 
sono tutti arenosi , e le montagne so» 
no tutte compatti arenosi , e molto 
jforti, nei quali vi si vedono delle la- 
melle , e grani spatosi , e talcosi , con 
mich^ auree , che un dilettante tro- 
va pascolo per appagare la sua cu- 
riosità , e da poterne scegliere dei 
pezzi belli per una collezione d’istoria 
Naturale . 

Smontato poi dalla barchetta, do- 
po um miglio di cammino arrivai al 
luogo,. dove credevano, che ri fosse 
nascosto il tesoro , nel qual tratto di 
strada non mancai di fare le mie *s- 
servazioni bottaniche , osservandovisi 
in quantità la Pimpinèlla spinosa , e 
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molto Paliuro , redendovisi lungo tm 
fiumiciattolo del Mirice , o Tamarisco , 
ed altre piante comuni -, che tralascio 
di nominarle. 

Dove poi si supponevano che vi 
fosse da ritrovare qualche tesoro , mi 
fecero vedere una lapida sepolcrale 
lunga due braccia, e larga circa uno, ve* 
dcndovisl scolpita nel mezzo una Croce 
rinchiusa da un ornamento fatto a mo* 
stacciuoli , che mi parve senz* altro, 
cosa appartenente alla Nazione Geno- 
vese , mentre poco lontano restano le 
rovine della Città di Smirne , allorché 
i Genovesi erano padroni di un tal 
luogo . 

Io poi curioso più di loro , per 
ottenere il mio intento , o per meglio 
dire per poter fare qualche scoperta , 
domandai se vi era qualche Iscrizione , 
mi dissero allora , che lontano un* ora 
di cammino se ne trovava una , onde 
risolvei di andare per vedere che cosa 
mai potesse essere , nel qual tempo 
aveva dato ordine di scavare ove ave- 
vano ritrovato quella lapide , per poter 
▼edere come andava la cosa per meglio 
decidere . Il fatto si fu , che mi fecero 
camminare più di due ore senza trovare 
1^ Iscrizione , il che mi rincrebbe, molto 
più che mi avevano detto , che conte- 
neva molti versi , onde dopo tanto 
tempo inutilmente perso, e pasciuto di 



desiderio me ne ritornai indietro , os- 
servando le istesse piante, ove anche 
vidi che 1 * Asphoddus ramosus * che in 
Sicilia nel Settembre era in fiore , qui 
ancora non aveva persa 1’ antica frut- 
tificazione , onde vedete la diversità di 
un clima ad un altro.. •' » 

Ritornato al luogo primiero per 
vedere almeno che cosa avevan fatto , 
veddi clie non avevano levato, fe non 
due o tre paletate di terra , dal che 
n : entei si "poteva scorgere, e doman- 
dando loro il perché , mi dissero che 
temevano degli spiriti , ma per quanto 
volesse persuaderli in contrario , non vi 
fu modo che facessero altro, onde me 
ne ritornai al mio battello con dir 
loro , che ritornerei un’ altra volta con 
diversi istrumenti, coi quali sì poteva 
assolutamente vedere se vi era il tesoro. 

Per verità se il Turco fosse stato 
ricco , c il luogo più ameno , e non 
tanto deserto , non averei tralasciato 
questa buona occasione di approfittarmi 
di otto giorni di villeggiatura a spese 
del Musulmanno . Forse la cosa non 
sarà tanto incerta , e se così è , gli 
faccio scavare per venti braccia per 
vedere se vi esistesse qualche antichità. 
Questi popoli sono assai creduli , o di* 
penda ciò dall’ ignoranza che li cir- 
conda da capo a piè , o dall’ ingor- 
digia di possedere dell’ oro ; c sono 
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tanto infatuati che nel camminare per 
la campagna , e osservando qualche 
pietra fuori dei suo luogo , o di sin- 
gelar forma , subito s’ immaginano di 
esser lì qualche tesoro . 

Voglio terminare questa mia con 
darvi anche qualche notizia sul Com-* 
mercio di questo paese . Pare che ciò 
non sia analogo alla professione di un 
Medico , ma tutto conviene ad un 
uomo generale nello scibile come siete 
voi; dunque so che gradirete ànche ciò. 

II prodotto del Cotone potrà arri- 
vare annualmente a ioo. mila balle , 
ragguagliate l'una per 1’ altra a canta- 
ra due e mezzo peso di Smirne ; ses- 
santa mila di esse servono per il Po- 
nente , ed il restante per uso' di molte 
parti della Natòlia , lavorandolo » e 
servendosene per molti usi a tutti co- 
muni . 

Le macchine che si servono per 
levare il seme dal Cotone sono picco- 
lissime , avendo due cilindri , uno di 
ferro grosso un soldo di braccio , e 
l’altro di legno grosso un sesto ; all* 
quale macchinetta un solo uomo tra- 
vaglia potendo lavorare un cantaro il 
giorno di Cotone lordo , che pulito 
arriva a quindici ©che , mentre due 
terzi restano di semenza , dandosi un 
para per oca ai travagliatoli, allorché 
è sudicio . La semenza la vendonoiper 
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darla a maagiare'ai cammelli , bovi ec. 
A poche centinaia di balle viene le- 
vata in Smirne la semenza , mentre la 
maggior parte la levano alla campa- 
gna , ove vi sono Arbitrj grandi adet- 
ti a tal lavorio . . ■ , 

Usasi molto in Smirne di tingere 
il Cotone di rosso , qual tinta, vien qui 
detta Bojaggì , che si fa con il Boja, 
o sia con la Robbia, la maggior parte 
della quale viene da molte parti dell’ 
Asia minore ; questa viene impiegata 
ben fresca, per quanto ho osservato ,e 
ciò molto contribuisce a far risaltare 
il colore, e renderlo più vivo, come 
pure rilevò il Mariti nel suo Trattata 
. sulla Robbia . Io non ho potuto ve- 
dere tutto intorno a ciò ; bensì vi dii ò 
che ho veduto pestarla in gran mortai, 
e bollirla a fuoco molto grande ; usa- 
no poi di mescolarvi per dar. corpo al 
colore del sangue di vitello . Ma pas- 
siamo al Prospetto del commercio atti- 
vo , e passivo di questa Città col Po- 
nente , secondo le osservazioni qui fatte 
da me nel mese di Dicembre del pas- 
sato anno 177;. 9 
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Mastice di Scio 


Poco distante da Smirne si fa qualche 
caricato di Grano , ii quale si misu- 
ra a Chilo , il quale è di oche n . 
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Le Ca fc poi di Negoe'o, che ho «pii 
èonofciute sono le seguenti.* 

Olandcfi. Vanlenep , e Enslie • 

Formoss . 

Woghel . v 

Jnglefi . Malthass » 

Francesi. Buyé . 

Cablàs . 

Martin . 

Cai'oeul • 

/ 

Italiani . Ghigi . 

Gera. -, • 

Greci » Canà . 

Maurocordato* 

Stasò* 



Al Slg. Giovami Mariti » 


Nella quale lo ragguaglia del suo 
Viaggio da Smirne a Costantinopoli . 


Pera di Costantinopoli 
30. Marzo 1778. 


B 


Al noftro comune e buon amico 
il Medico Signor Dottor Checchini 
debbono esservi stati comunicati alcu- 
ni miei scritti sulla Città di Smirne : 
cambiatevi adesso le carte , e fategli 
leggere questa mia che a voi indirizzo 
come soggetto odeporico . 

. D °po adunque la dimora fatta fu 
Smirne per lo spazio di cinque mesi, 
la sera del di zo. Marzo cadente mi 
portai a bordo del bastimento nomi- 
li ?* 0 \ L r ? U -u SO r elle i Ca P itano Tom. 
maso Colovik Jacovqa, Dalmato , uo. 

mo ben pratico nella sua professione, e 
p°}[° amabile , e sul mattino avanti 
1 alba ( zi. detto ) sarpata l'ancora, 
tacemmo vela verso questa Capitale 
Essendo lontani dalla Città otte mi. 

B 3 
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glia si trovarono i Cestelli , cosi detti, Di 
Smirne . Sono questi situati dalla par- 
te della Ionia, sporgono in mare, ed 
hanno molti cannoni a fior d’acqua per 
impedire alle occorrente il passaggio 
ai bastimenti. I medesimi non consisto- 
no in altro , se non che in un quadrato 
di muraglie circondato da un rivellino. 
Convenne qui mandare parte dell* equi- 
paggio con la Scialuppa per portare il 
Teskicré ricevuto dalla Dogana , o sia 
il permesso di poter passare , pagan- 
dosi per detto passaggio una piastra , 
solamente al sortire da ciascun basti- 
mento . Qui pure danno fondo i basti- 
menti cessando il vento, e due ne ve- 
demmo quella mattina ancorati con 
bandiera Francese . Il passaggio di 
questo Golfo è molto pericoloso , do- 
vendosi sempre far cammino serpeg- 
giando per evitare i banchi di rena , 
c le secche che si ritrovano , e spe- 
cialmente dalla parte dell’ Eolia. 

Cammin facendo, passammo le Iso- 
lcttq Urla , nell’ ultima delle quali vi 
esistono dei Bagni minerali , ritrovati 
molto giovevoli per diverse malattie , 
motivo per cui molti da diversi luoghi 
vi si portano per far uso dei medesimi, 
ottenendone prospero , e felice esito • 
É questa un* Isoletta abitata da molte 
persone, la maggior parte però Pastori, 
o Guardiani di armenti . Divertendo 
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tuosa Jonia , le di cui falde di bea 
piantati olireti appariscono, essendo 
l’olio molta buono, e l’alto delle me- 
desime grossi Piai produce. Con fom- 
tno piacere riguardai due montagne 
dette I Due Fratelli , paralelle fra 
di loro, rotonde, e di figura mamil- 
lare , che ritrovandosi uno nelle loro 
cime , fi vede di 11 molto bene il Canale 
tutto del Mare Ionio , dando piacere 
dall’ altra parte del Canale i luoghi 
degli antichi Focensi , oggi Foggia det- 
ti, ove nel venire a Smirne pigliammo 
porto , come vi significai in . altre mie. 

In cosi vaghe osservazioni ecco 
che ben ci approssimammo verso l’Isola 
di Metellino , o sia l’ antico Lesbos , 
Isola ben grande, e di circuito se- 
condo Isidoro di 173. miglia , e secon- 
do altri di 195. ma credo che tutti 
siano in errore, méntre in oggi si fa 
di 300. miglia di circonferenza . Questa 
è molto abbondante in grano , in olio, 
ed in vini squisiti , di cui Ovid. lib. 1! 
De ar. am. Quot habeat Methymna ra- 
cemo! . Celebri poi sono i cavalli che 
quell’ Isola produce, i quali sono mol- 
to piccoli, ma snelli, e pieni di brio, 
e spirito , forti , e resistenti al viaggio. 
Dei medesimi ne fanno quell’ Isolani 
Turchi la maggior parte , un buon com- 
mercio con diversi popoli si dell’ Asia, 
che dell’Europa . B 4 
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Quella è quell’ Isola , ove Fittaci 
uno dei sette Savj ebbe , come sapete * 
i suoi natali , come pure Antimenide il 
musico, e la cotanto decantata Saffo , 
1* Istorico Teofane , e 1’ Oratore Dio- 
fané , e tanti altri , che non mi ven- 
gono alla mente , ricordandomi bensì 
ci Epicuro , il quale , al dire di Dio- 
gene Laerzio , insegnava pubblicamente 
in Mitilesa la sua Filosofia, e che Ari- 
stotile vi fece un soggiorno per quasi 
due anni , e ch,e Marcello vi si ritirò 
dopo le guerra di Farsaglia , per passa- 
re il restante del suo tempo , dandosi 
allo studio delle belle lettere ; non es- 
sendo al presente produttrice di tanti 
ingegni fecondi, per essere abitata , co- 
me dissi , da Turchi- Ha un buon 
Porto-détto Porto Oliveto , in cui spes- 
so i bastimenti si ritirano vedendo il 
Mare essere pericoloso . La sera poi. 
restammo in calma sopravvento di que.- 
st’ Isola , ove anche passammo tutta 
la notte senza avanzar cammino. 

La lattina poi seguente f n.d.) 
con venti di mezzogiorno , ci riuscì 
unitamente a tutta la giornata di co- 
steggiare 1’ altra parte dell’ Isola , pas- 
sandola dell’ in tutto, avendo avanti i 
nostr* occhi la Provincia della Mòia, e 
di Troja , ove altro non si osservano 
se non che boscaglie di Vallonéa, di 
cui fassenc eileso commercio con le 



nazioni del Ponente . La notte poi an- 
dando a poco a poco a cessare il vento, 
ritrovandosi fra Troja , • 1* Isola di 
Tenedox restati in calma, quasi sul far 
dell* alba ( 23. detto ) demmo foudo 
sott* all’ Isola di Tetiedos dalla parte di 
oriente. 

Come quest’isola è produttrice di 
ottimi vini , ed in abbondanza , il no- 
ftro Capitano non volle perdere un* oc- 
casione simile di farne piccola provvi- 
sione per suo consumo. A tal che fece 
mettere diversi barili nel battello , per 
riempirli . Non volli perdere una tale 
-occasione, che mi si presentava di ve- 
dere la Città principale di quell’ Isola. 
Pregai adunque il Capitano a voler 
condescendere alle mie brame , come 
fece • Entrai in battello con parte dell* 
equipaggio ancor io . Più di fei miglia 
convenne remare avanti che potessimo 
arrivare al'a Città , nella quale vi si 
osserva un Castello ben grande situa- 
to sopra una rocca , o scoglio, vicino 
al mare , opera dei Veneziani , allor- 
ché erano padroni di quest’isola , con 
molti cannoni , abitandovi dentro so- 
lamente dei Turchi con il loro Agà ; 
seguono indi molte abitazioni , o case, 
fuori, e le quali sono abitate da Greci , 
e da Ebrei , che potranno ascendere in 
tutto a cinquemila persone . Nella 
Città vi si osserva vicino ad un Fornajo 
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una colonna di marma bianco scan- 
nellata molto superba f la quale serve 
per Fontana . 

Quest’ Isola fu chiamata da Plinio 
Tenedos , il di cui nome conserva tut- 
tavia ; essa è piana , e pochissimo mon- 
tuosa, e di figura rotonda , e del cir- 
cuito di trenta miglia . La piantagio- 
ne delle Viti è numerosissima , e non 
si manca di tenerle basse, come costu- 
mano i Siciliani . Il prodotto del vino 
c esorbitantissimo, provvedendo assai 
Costantinopoli, e molte altre Isole dell* 
.Arcipelago. Contrattasi a Metro , che 
è una misura , che costa di dieci oche; 
noi altri in digrosso lo pagammo otto 
aspri l’ oca . Il medesimo è di color 
rosso- nericcio , di corpo amabile , e 
abboccato , che essendo sincero , è un 
vino molto salutevole . Vi è poi del 
buon moscado bianco , che è molto 
particolare . 

Nel tempo che caricavano il bat- 
tello di vino ebbi luogo di andare alla 
spiaggia rinvenendo diverse conchiglie 
curiose , che vi rimetterò per il vostro 
Gabinetto . Una mezz’ ora di tempo , 
che ebbi per potere stare in quest’ Isola, 
non fu bastevole per poter estendermi 
ad osservare qualche pianta , mentre 
di un subito convenne ritornare al ba- 
stimento , il quale già ci aveva dato 
segno con lo sparo di un cannone, ed 



il quale anzi sì ritrovava alla vela, per 
essere ...-ritornato il vento favorevole, 
avendo avanzato il cammino più di tre 
miglia , che noi rifparmiammo , se tor- 
nar dovevamo al luogo ove restava an- 
corato . 

Il Porto di quest’ Isola non è trop- 
po sicuro per i bastimenti. Due Ragu- 
sei erano colà caricando Vallonéa, che 
trasportano dalle parti di Troja. Qui 
si fermano le navi di Venezia, allorché 
portano il nuovo Bailo, aspettando che 
dalla Porta ritorni V altro , che ambe- 
due sono trasportati da una Galera della 
Porta medesima. Parimente le Navi Mo- 
scovite fono state qui approdate, essendo 
stato loro proibito 1’ entrare , o passa- 
re lo Stretto dei Dardanelli , e le quali 
non ha molto che ritornarono ad Ar- 
cangelo . Non lungi da quest’ Isola ri- 
trovasi uno scoglio in mare , detto dai 
marini 1’ Isola della morte. 

Dopo poche miglia di cammino 
incontransi 1’ Isole Mauree al numeio 
di quattro , disabitate , le quali altro 
non sono che scogli , chiamate antica- 
mente Sabalaste , Oviros , Lengistro , 
e Lanura, ed ora Maure , Oviaro , Fo- 
rino , e Martese , osservandosi in lon- 
tananza l’ Isola di Stalimene detta , 
o fìa 1’ antica Lemtios celebre per la 
sua Terra Lennio t osservata , ed esa- 
minata , quando che fu , da Galene sul 
B 6 
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luogo istesso . La medesima osservai , 
che .andava molto carica di neve, co- 
me pure era ben carica tutta la Tracia , 
che in gran lontananza restava. 

Una Caravella Turca carica di 
Seferlì , o gente per la guerra , era 

S artita nell’ iftesso tempo dal Porto di 
'enedos , venendo dalla Candia , e la 
quale aveva bandiera verde, che era 
fegno di guerra . Era curioso di osser- 
vare la navigazione che faceva/ detto 
legno spiaggia spiaggia , navigando nel 
molle, per dir così, del mare . Nel det- 
to littorale poi di Troj « osservansi di- 
versi Villaggi , uno detto Ghiaùr Kioj t 
o sia Villaggio d’ infedeli , cioè abitato 
tutto dai Greci , che per travagliare 
alle miniere del Gran Signore , godono 
della franchigia , la quale consiste di 
non pagare il Kar aggio , o fia la tassa 
testatica di tutti i Raja , o Sudditi di 
detto' Monarca . i 

Ne viene indi Capo Giannini , o 
Sìa 1’ antico Promontorio Sigéo , pas- 
sato il quale, e dall’altra parte il 
Promontorio Mastusia y si entra nell’Ele- 
sponto , godendo primieramente della 
bella vista di due Castelli , un© pian- 
tato in Asia, e l’altro in Europa , di- 
rimpetto T uno dell’ altro , vedendo 
quivi quanto siano gagliardi gl’ impeti 
del marq , le correnti » ed i vortici che 
fa l’acqua. . 
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Cammino facendo sulla sera pas- 
sammo lo Stretto dei Dardanelli , am- 
mirando gli altri due Castelli , uno in 
Asia , che è il piu forte , e molto 
abitato , e vago per l r amenità delle 
campagne che sono all’ intorno , ove 
risiedono i Consoli di diverse nazioni 
Europee. Tutti questi Castelli hanno 
delle batterie a basso a fior d' acqua , 
per ben colpire le Navi che passasse- 
ro nel mezzo dello Stretto, che si tro- 
verebbero ad essere ben fiancheggiate 
da ambe le parti . 

Dopo i Dardanelli si passa una 
Punta detta di Nagara , la quale è una 
lingua che molto si estende in mare 
dalla parte dell* Alia, e che può es- 
sere di pericolo a chi non avesse tutta 
V attenzione , essendosi rallegrato il 
Capitano di averla passata avanti che 
la sera fosse più avanzata , proseguen- 
do per tutta la notte il nostro cammi- 
no insino a Lampsakiè , o sia l’antico 
Lampsacum , scorgendo poco lungi l’au- 
tico Gallipoli , dicendo Plinio , che 
quatuor illìe inter se contrariai urbes 
fiabe t in Europa Callipolin , & Seston , 
in Afìa Lampsacum , & Abydon ; luo- 
ghi tutti frtimentarj , e coltivati a vi- 
gne', il che obbligò Serse di darli a 
Temistocle, cioè che Lampsaco doves- 
se dargli il vino , la Magnesia il pane, 
e Miunte la carne , secondo quello che 
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leggiamo in Cornelio Nipote : Namque 
Magnesiam ei Rex donaverat , his usus 
verbis : qua ei panem praberet , ex qua 
regione quinquaginta ei talenta quotan- 
nis redibant ; Lampsacum unde vi - 
nmn sumeret , Myuntem ex qua obso - 
nimn haberet . Qui restammo sul mat- 
tino ( 24. detto ) in calma con nostro 
rammarico, mentre la corrente , che si 
dimostrava ben forte, ci rispinse in- 
dietro per lo spazio di sette miglia , 
dubitando che se la calma continuava 
non dovessimo andare ad investire in 
qualche banco d’ arena, come molti se 
ae vedono , ma solo sul mezzogiorno 
favorendoci , uscimmo da tutto questo 
tratto dell' Elesponto ,• godendo della 
vista di Gallipoli in Europa , e in Asia 
di quella di Ciardah , che credo che sia 
l’antica Città di Priapus , e la qua- 
le altro non è, che un Villaggio di 
Turchi . 

Finalmente entrammo nel Mar di 
Marmora , o sia l’ antica Propontide, 
presentandosi davanti la nostra prua la 
montuosa , ed alpestre, ed allora ben 
biancheggiante Isola di Marmora per 
la neve che erà caduta, la quale Isola 
dà ora il nome a questo Mare di Mar- 
merà , detto anche il Mar Bianco . In 
quest’ Isola vi sono diversi Villaggi , 
e molte persone s’impiegano a lavo- 
rare, o travagliare alle Cave di Marmo 



bianco , che vi si ritrovano , facendo- 
sene un esteso commercio per Costan- 
tinopoli , e per altre parti ; il mede- 
simo è della specie di un alabastro 
imperfetto , e di grosse squaglie , non 
vedendovisi nessuna bellezza . Altri poi 
’ attendono a guardare gli armenti . 

La navigazione di questo giorno fii 
molto amena , andando ia nostra gros- 
sa Nave a tre alberi gonfia di tutte 
le sue vele , quale altra sposa che an- 
dar dovesse al talamo nunziale , di- 
stinguendosi nel corso , mentre in po- 
che ore vedemmo che aveva passato 
sette bastimenti , che restavano avanti 
la nostra prua, e che alcuni neppure 
di buon mattino avevamo potuto scuo- 
prire . Qui mi verrebbe in mente di an- 
dare a vedere i luoghi antichi della fa- 
mosa Cinico, della celebre Nicea , del- 
la bella Apamea , e della vezzosa A7- 
comedia , e delia sfortunata Calcedo- 
nio. ; sovvenendomi poi per la parte 
di Europa di Rodostò , che lo aveva 
a vista , o sia l’antico Resistali , al dir di 
Plinio , Città che si osserva dopo aver 
passato quella di Gallipoli , e la quale 
si dice esser molto popolata , per la 
facilità del commercio che vi si fa di 
diversi capi di mercanzia ; la nuova , 
e antica Ferynthus , o Eradea , il di 
cui Anfiteatro passava , per quanto sa- 
prete , presso gli antichi per una delle 
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«ette meraviglie del mondo ; ma biso- 
gnò rinunziare a tanti pensieri , che mi 
si raggiravano fra la mente , e che ve- 
deva di non poterne in quel momento 
eseguirne alcuno ; onde continuerò del 
mio viaggio il racconto . 

La notte passammo detta Isola, ove * 
dopo la mezzanotte il vento alquanto 
cessando , non potemmo proseguire il 
cammino ,ma soffiando poi oftro , sul 
mattino ( 25. detto) in distanza quasi di 
diciotto miglia , o sia verso S. Stefano, 
principiammo a veder comparire la va- 
sta Capitale di quest’ Impero Otto- 
manno , che continuando a godere di 
un si bel colpo d’ occhio dalle Sette 
Torri fino alia punta del Serraglio r 
ammiravo con piacere la vaga archi- 
tettura delle Moschee Turche, e i loro 
Minerà : finalmente verso le ore quat- 
tro pomeridiane felicemente demmo 
fondo nella Scala di Galata dirim- 
petto alla Dogana Franca , «ve con il 
bastimento si accosta insino a terra , il 
che lo riguardo di una gran comodità , 
e di sommo risparmio tanto per cari- 
care , che per scaricare i diversi generi 
di mercanzia . 

. Qui nel tempo , che la marineria 
si preparava per dar sesto agli attrez- 
2Ì diversi del bastimento , mi messi a 
riguardare con tutta attenzione quella 
gran Capitale, che per i diversi oggetti ■ 
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V occhio non poteva ma! saziarsi, ora 
presentandomi l’antico, e vasto Tem- 
pio di Santa Sofia , che ben s’ innalza 
con quattro Mineré , o Torri, ora la 
punta del Serraglio , o sia-l’-aatieo 
Acreopolis ; ora le antiche mura di 5/- 
sanfio , • le quali racchiudono tutto il 
Serraglio, o sia il Palazzo dei Gran 
Signore, unitamente ai Giardini, e 
alla diversità degli alberi , che a gara 
alzano la loro sommità per fare co- 
rona , ed ornamento ad un bel sog- 
giorno , e alle tante Lune indorate , 
che in alto degli edifizj si' osservano, 
vedendovisi molti cipressi , che sono 
jieir istesso tempo di un’amenità, e di 
lugubrità . Se mi volto verso Galata , 
vedo, e considero la perdita fatta dai Ge- 
novesi , e da’ Veneziani, dei quali opera 
sono 1* esistenti mura , e tanti altri 
edifizj , e monumenti. Ecco che ora 
X, ®ntica. Calcedonio in Asia idi conti- 
nuazione a Scuttari ■, molto abitata , e 
vaga per la sua situazione mi si pre- 
senta davanti , unitamente a tanti altri 
Villaggi sparsi per il Canale , o Coste 
sì d’Asia, che di Europa , che tutù 
concorrono tributar) a far pompa , ed 
ornamento alla Capitale sua Bisanzio. 

In somma non vi posso spiegare 
quanto mai la natura abbia qui sparso , 
e profuso i suoi doni , che se il natura- 
le corrispondesse al formale , e ad altre 
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cose , certo che non vi sarebbe lucg* 
nell* universo mondo , che si potesse 
uguagliare a questo . Che vi dirò della 
diversità, e quantità di Bastimenti, Na- 
vi , Barche , Saikke , e tanti Battelli , 
che ornano questo vasto Porto , unita- 
mente a migliaia di Kaikki , che sparsi 
hi qua , ed in la , si vedono tragittare 
continuamente molte persone, che van- 
no , e vengono da Galata , e da Costa h» 
tinopoli , e da tutti gli altri luoghi cir- 
convicini , che non pare più un Mare , 
ma una strada ben battuta . 

In sì fatte ammirazioni , che mi 
davano una specie d’ estasi , eccomi 
funestato in un tratto nel sentire al- 
cuni che parlavano con il Capitano, 
dicevano che erano seguiti accidenti 
di Peste , e che tutti i Ministri erano 
serrati nei respettivi Palazzi « Doman- 
dano i Turchi questo male Taìin , e 
Jacmurgiak , i Greci Panugla , t Ta- 
na ti cò . Ciò per verità mi fece conver- 
tire il dolce che poc’ anzi aveva pro- 
vato , in una grande amarezza , restan- 
do anche molto confuso , e non sapen- 
do se doveva mettere piede a terra, co- 
me non feci per quel giorno % Sarete 
ragguagliato del seguito. Addio. 


\ 
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LETTERA III. 

Al Signor Giovanni Mariti . 

Descrive il suo soggiorno in Costantino- - 
poli dal dì z6. di Marzo 1778. giorno 
del suo arrivo in quella Capitale, fino 
al dì iz. di Aprile successivo . 

Pera di Costantinopoli 
iz. Aprile 1778. 

1ST Eli’ ultima mia vi ragguagliai del 
viaggio fatto da Smirne fino a Costan- 
tinopoli , ove felicemente giunsi il dì 
25. Mar^o prossimo passato , ed ove 
anche appena arrivato sentii preconiz- 
2are la Peste , motivo per cui quei 
giorno del mio arrivo non pensai di 
metter piede a terra , perchè non ave- 
va furia di trovarmi ^disgraziatamente 
attaccato subito da un male , che lo 
conoscevo solo per relazione . 

Determinai adunque di portar- 
mi a terra insieme con il mio Capita- 
no la mattina (zó. Mar^òJ susseguente, 
che non lo potei praticare, se non dopo 
pranzo al lardi per un fatto che fono 
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per raccontarvi. Si trovava per passeg- 
gere a bordo del Bastimento stesso 
che qui mi aveva condotto , anche un 
Greco Candiotto per nome Giovanakki, 
uomo molto attempato , e il quale di- 
ceva ess'er suddito Veneto . Questi 
aveva dato alla Comunità di Smirne , 
che è creata dai Greci , molte piastre 
per potere riedificare una loro Chiesa 
che era bruciata nell’ ultimo incendio 
seguito nel 176 . . . Era del tempo che 
contrastava colla Comunità per riavere 
il suo danaro , la quale diceva esserle 
stato da esso donato. Alla fine volle 
per sua disgrazia portarsi in Costanti- 
nopoli per farne causa col Patriarca 
Greco, e repetere il suo; ma che non 
può una Comunità contro un solo in- 
dividuò ! Il Patriarca era stato già 
prevenuto da quei di Smirne , e di più 
sopra lo stesso bastimento vi avevano 
messi due uomini per spiare il povero 
Candiotto , e tenevano questi lettere 
per il Patriarca , 

Presentate , o fatte piuttosto reca- 
pitare le loro credenziali , furono su- 
bito mandati a bordo due Asekkì , o 
siano una specie di Sbirri , che montati 
sul bastimento principiarono a cercare 
quest’uomo per attaccarlo , e condurlo 
alla giustizia'; il medesimo vedendo 
già, e supponendosi che gli dovesse se- 
guire ciò, con le lagrime agli occhi 
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diceva che era Suddito Veneziano, mo- 
strando a tal fine delle testimonianze , 
o vere , o false che fossero , che sen- 
tendo ciò tutti^i marinari non li per- 
messero che lo pigliassero , opponen- 
dosi con dire al Capitano loro, che bi- 
sognava rispettare la Bandiera di San 
Marco.. Ciò seguì sulla sera del no- 
stro arrivo, onde il Capitano fu ob- 
bligato darne parte al suo Bailo per 
fentirne le di lui risoluzioni , o deter- 
minazioni . 

La mattina seguente mandò il 
Bailo un suo Dragomanno per sentire 
come andava 1* affare , e il Patriarca 
pure mandò una delle sue gelati con un 
Firmàri della Porta , che aperto che fu 
occupava tutta la camera del Capitano 
da tanto era grande , e Dio sa che cose 
diceva per quel povero Greco . Il Dra- 
gomanno adunque dopo averlo letto 
ne dette parte a S. E. il quale risolvè 
che la Serenissima Repubblica di Ve- 
nezia non riconosceva simil sorta di 
persone per sudditi , onde che sulla 
«era lo portassero a terra , e in que- 
sta guisa' la Bandiera di S. Marco non 
avrebbe ricevuto alcun oltraggio; onde 
il medesimo dopo di essere caduto 
dalla coverta insino alla seconda stiva 
del bastimento , percosso corn’ era , fu 
messo a terra , e di un subito fu preso, 
e vecchio com* era fu portato al Bagno 
in galera . 
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Se quell* uomo poi aveva ragione 
considerate la bella giustizia , che si 
fa ; si può dire eh’ egli abbia avuto il 
male , il malanno , e 1’ uscio addosso . 
Diceva poi , che se vinceva la sua lite, 
che voleva farsi Cattolico , e che non 
voleva saper più niente della Religio- 
ne Greca , che aveva per Capo un gran 
birbante. Non so dopo che cosa ne sia 
seguito, ma mi suppongo che gli sarà 
stata tagliata la testa per mangiargli 
tutto quell’ altro bene , che si fosse ri- 
trovato . 

II dopo pranzo adunque andammo 
in terra con il Capitano , e lo Scriva- 
no del Bastimento , il quale mi con- 
dusse in Galata, luogo ove risiedono i 
Negozianti Franchi , a fare una visita 
ad una Signora , che era stata al Cairo 
per lo spazio di cinque anni, e che 
parlava molto bene 1’ Arabo , la quale 
era moglie di un Negoziante Venezia- 
no , per cui il mio Capitano teneva, 
delle Mercanzie . Ritrovai che un Mo- 
naco di S. Antonio , che dovea passare 
al Cairo, vestito già aH’orientale , fa- 
ceva molto bene la corte a questa gen- 
til Madama . Fummo serviti di caffè 
secondo il costume orientale , che be- 
vemmo in buona compagnia di quel 
Patére . 

Indi pigliammo il cammino verso 
Pera , che è un subborgo di Galata , 
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il quale si ritrova dopo essersi passate 
le Porte che ancora conserva questa 
Città , che per arrivare ove risiedono 
gli Ambasciatori , convenne molto sa- 
lire, e molto scendere anche per an- 
dare al Palazzo del Bailo , ove veddi 
che vi era la barriera a tutte le porte , 
mediante la Peste , e acciò anche la 
sua servitù non sortisse fuori . Il Ca- 
pitano passò da Sua Eccellenza , ed 
io restando con lo Scrivano lo aspet- 
tammo fuori per ritornare a bordo del 
bastimento , proccurando di non toc- 
care nessuno per la strada , facendo 
per un tal motivo un cammino come 
le serpi , ora di quà , ed ora di là . 

Vi dirò poi come lo Scrivano del 
Bastimento avea portato da zoo Passere 
di Canaria , le quali sono tanto ama- 
te da queste Nazioni , che in una mez- 
za giornata le vendè tutte al prezzo di 
cinque piastre 1* una le mediocri , e 
quelle che cantavano bene al prezzo 
di dieci , e venti piastre 1’ una ; onde 
uno che venisse con molte Canarie gua- 
dagnerebbe molto bene , e più ancora 
fe fossero le medesime cantarine , men- 
tre avendo fatto il conto mi disse lo 
Scrivano che aveva guadagnato da tre- 
cento piastre , non ostante che fossero 
passati sei mesi che erano restate per 
viaggio da Venezia a Smirne , nel qual 
tempo glifo’ «rano morte diverse . Per 
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verità fu una cosa curiosa il vedere 
quella mattina la gran gente che veni- 
va per far compra di questi uccelletti, 
che delle volte arrivano quei Signori 
■ Turchi a pagarne uno cento zecchini, 
allorché fosse virtuoso . 

Non aveva aiicora potuto presen- 
tare le mie lettere raccomandatizie , 
onde pensai proprio di praticarlo final- 
mente fenz’ altro ritardo questa mat- 
tina ( 1 7 . detto ) Ne avevo una per un 
nostro Toscano , cioè per il Signor 
Forrieri , statami data dal Console di 
Smirne Mr. Peyssonel , e il quale re- 
stava nel Palazzo di Germania , cioè 
del mio Ministro • Non mancai di pre- 
sentargliela , affinchè poi m’ introdu- 
cesse presso il medesimo . Teneva pu- 
re una lettera fiatami data dal Con- 
sole d’ Olanda in Smirne , cioè da Mr. 
Hoschepied per 1' Incaricato d’ affari 
Mr. Tassara , al quale presentata , mi 
accolse gentilmente , e con buone ma- 
niere , dicendomi in fine con aria mi- 
nisteriale , che si rallegrava de’ miei 
talenti , e che non dubitava che io fossi 
I* Abate Sestini , ma secondo 1’ ultime 
ordinanze non mi poteva dare alcuna 
protezione, se prima non gli avessi 
mostrato qualche attestato delia par- 
tenza dalla mia Patria , che per verità 
non ritrovandomi il mio Passaporto , 
che presi da codesta Secreterà di Stato. 

gli - 
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gli significa! , che il mio primo deside « 
rio era d’ andare in Affrica , e che 
non pensai di venire in queste par- 
ti , onde che per sua regola si de- 
gnasse di darne parte al mio Sovrano, 
per certificarsi, nel tempo stesso che 
ancor io avrei scritto per farmi rimette- 
re quelli attestati, che mi fossero stati 
necessari per confrontare, ed assicu- 
rare il mio detto . 

Altra ne teneva per il Sig. Inviato 
di Russia Mr. De Stachieff , la quale 
presentata che fu , non mi potè dare 
udienza per essere molto occupato in 
affari di suo ministero , scusandosi per 
mezzo di un suo Staffiere . Altra ne 
teneva per un Negoziante Inglese Mr. 
Wdlis , la quale non mancai 'di presen- 
targliela quell’ istessa giornata ; che 
avendone poi altre pensai di non più 
presentarle , molto più che andava ve- 
dendo che il Soggetto che mi aveva date 
queste ultime lettere aveva poca repu- 
tazione in questa Città; onde ritro- 
vandomi ingannato , mi pentii di aver 
dato corso a quelle , che già aveva 
presentate , il che poteva essere" una 
circostanza aggravante a tutto quello 
che il Ministro avrebbe pensato sini- 
stramente ; onde pensai di ritornare a 
tordo del mio Bastimento per pranza- 
re, ove restai sino, al giorno susse- 
guente fenza ritornare a terra . 

T. VI. C 
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Questa mattina (28. detto ) come 
giorno . di Domenica , andando alla 
Messa in Pera alla Chiesa di S. An- 
tonio , trovai un’ imbasciata , come il 
Signor Inviato di Russia aveva giacere 
di vedermi , onde che io fossi andato 
dopo mezzogiorno al suo Palazzo che 
sarei stato ben ricevuto . Procurai 
adunque di andare a trovarlo all’ ora 
statami prefissa , che vedendomi mi 
accolse gentilmente , dicendomi dopo , 
che se io fossi stato desideroso di pas- 
sare in Crimea, avrebbe procurato di 
scrivere in quelle parti , per sentire 
se si poteva trovare un qualche stabi- 
limento per me conveniente : non man- 
cai di ringraziarlo di tanta attenzione, 
che si sarebbe presa . M’invitò che io 
tettassi a pranzo da lui , come feci , 
trattenendomi a parlare di diverfe co- 
se , e specialmente di Piante , per le 
quali mi dimostrava del piacere, molto 
più che essendo stato in Svezia aveva 
conosciuto il celebre Linneo , il quale 
sentii che era passato agli eterni riposi* 
L’ ora di pranzare essendo venuta , 
ritrovai la tavola preparata per venti- 
quattro persone , la maggior parte ad- 
dette al suo ministero , essendo Gio- 
vani di Lingua , che la Moscovia man- 
tiene , per indi potere arrivare ad es- 
sere a portata delle cose Turche . II 
jnedeùmo è maritato , ed ha una belici 
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famiglia di sei figli ; la tavola fu alle- 
gra , ed anche ben servita con tutta 
proprietà; dopo parlando dell’ ambra , 
ed avendo un pajo di bottoncini che 
mi ritrovava alla mia camicia, glieii 
offerii dopo averglieli fatti osservare , 
Che gli accolse molto volentieri , dan- 
domi nell* istesso tempo i suoi , che 
èrano smaltati , e legati in argento , 
ed in conseguenza di più valuta dei 
miei : gradi pure una piccola colle- 
zione di conchiglie , che aveva trovate 
in diversi luoghi . In quel giorno mi 
fece fare amicizia del Signor Incari- 
cato d’ Olanda Mr. Tort , a cui si 
degnò di presentarmi unitamente al 
Prete della sua Chiesa Mr. Ribe . Mi 
parlò dopo che mi avrebbe fatto fare 
1* amicizia di un certo Signore Svedese 
"Viaggiatore, per nome Mr. Bjornsthòl y 
che si ritrovava da qualche anno in 
queste parti per fare delle osservazioni 
sopra questi popoli . In fine mi signi- 
ficò , che tutte le volte che io fossi 
andato alla sua tavola, sarei stato ben 
ricevuto , che di tante attenzioni , e 
cortesie ringraziatolo , 1’ ora essendo 
tarda , pensai di levargli 1’ incomodo , 
portandomi a bordo del Bastimento , 
ove bisognò andare avanti le 24. ore , 
mentre serrandosi allora le porte di 
Galata , andate* risico di non sapere 
dove andare a dormire, se non nella 
C 2 



strada , ogni qual volta non vogliate 
spendere due , o tre piastre , per rega- 
lare al Kapiggì , o sia al Portinaio . 

Praticando ( 29. detto ) nella Spe- 
zieria di Mr. Florant , per cui aveva 
avuto una lettera , contrassi amicizia 
con il Medico del Capitan Pascià, cioè 
col Signor Dot. Antonio Lucci Napoli- 
tano giovine di talento, e di buon cuore. 
Pur esso mi parlò di questo Signore Sve- 
dese , che allora pensai di andarlo a 
trovare da nte solo, come si usa da chi 
si ritrova a viaggiare, per conoscere 
tali soggetti almeno per compagni , on- 
de portatomi al luogo ove dimorava , 
appena che mi fui presentato, senten- 
do da me , che io era Fiorentino , 
mi disse se avevo conosciuti due Si- 
gnori Svedesi , che ,si trovavano a 
Viaggiare nell’ Italia , che di un su- 
bito lo raffigurai per uno di quelli , 
che insieme c.on un giovinetto , che si 
chiamava il Baron Rubech , passa- 
rono per Firenze 1 ’ anno 1772. aven- 
do- lettere per il Signor Cavaliere 
Menabuoni , e con i quali mi ricordai 
che era stato impiegato a far loro ve- 
dere le nostre magnificenze ; anzi esso 
fu il primo , che meglio di me si ri- 
cordasse che mi aveva veduto , e che 
forse aveva notato il mio nome . 

Una tal visita adunque , e cono- 
scenza , 0 per meglio dire rinnovazione 



di amicizia mi fu molto sensibile , e 
grata , mentre il medesimo avendomi 
conosciuto in Firenze , e avendo fatto 
diversi discorsi letterari , e in conser 
guenza fattogli intendere quali erano 
le mie mire , fu un giusto motivo di 
farlo in appresso risolvere a parlare 
bene di me per di lui somma bontà , 
e gentilezza in diverse Case Ministe- 
riali , ove del medesimo ne vien for- 
mato un degno concetto per la sua dot- 
trina . Il medesimo mi significò che era 
qualche tempo che si trovava in Co- 
stantinopoli per apprendere la lingua 
Turca , e per far diverse osservazio- 
ni sopra questo governo , e popolo , e 
che dopo era di sentimento di passare 
in Palestina , essendo stato inviato dair 
Università di Upsalà , di cui è Profes- 
sore di Lingue Orientali . 

Il dopo pranzo (}o. detto) venni a 
terra, e mi portai a Pera da Mr.Florant, 
col quale andammo alla campagna ad 
un suo giardino , che resta nel Villaggio 
detto di S. Demetri distante da Pera un 
miglio , osservando per la strada di- 
verse piante di Terebinthus , di Piata - 
nur, e di Fraxinus. Nel suo giardino 
poi osservai diverfe piante medicinali , 
che mi dispenserò di notarvele ; bensì 
ammirai con piacere il Lycium Costati - 
tinépolitanum , il Tilia , ed un albero 
detto Arbor Judcc , fi ve Siliquastrum , 
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• sia il Cersis di Linneo , del quale ne 
ranno piene tutte queste campagne t 
come pure del Lilac flore albo , Ss 
flore violaceo . 

In questo frattempo sopraggiunse 
un Figlio del Signor Inviato di Napoli 
Conte Di Luciolf insieme col Cancel- 
liere Signor Marini , ed uno de’ suoi 
Dragomanni con un Giannizzero, il 
.quale era venuto a bella posta per co- 
noscermi; avendogli forse dato avviso 
di me il Signor Lucci come Medico di 
casa ; onde ebbi molto piacere di co- 
noscere questo Signore molto amabile . 
Mr. Florant ci ganzò di un buon vino 
che avea fatto particolare in sua casa f 
dopo poi , come 1* ora si faceva tarda 
■per me, per non restare serrato in Ga- 
lena, procurai per tempo di portar- 
mi a bordo del m>o Bastimento pas- 
sandomela in buona armonia col mio 
Capitano , il quale mi dava a be- 
vere del buon vino Limesséo , cioè di 
Tenedo . 

Continuando sempre a restare a 
bordo del Bastimento per non poter 
trovare una camera in Pera , e gli ac- 
cidenti di peste ancora facendosi sen- 
tire , non sapeva che partilo pigliare , 
cioè , se dovevo espormi in mezzo a 
questo male , oppure pigliare il cam- 
mino altrove, ma comecché Monsieur 
Bjornsthòl andava vedendo che con u» v 
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poca dì pazienza , 'avereì potuta ritro- 
vare qualche protezione presso alcu- 
no di questi Ministri , a ciò pensan- 
do , il mio animo alquanto turbato si 
acquietò , non ostante che la cosa non 
fosse certa , ma solamente appoggiata 
a piccole speranze ; onde risoluto di 
portarmi a Pera trovai un Viglietto da 
Mr. Florant , in cui veniva pregato dal 
Signor Inviato di Napoli di andare 
quell’ istessa mattina (31. detto ) a 
pranzo da lui , ove mi ritrovai in conta» 
pagnia del Sig. Bjornsthol * a cui par- 
lai molto di voi • Ebbi il vantaggio di 
conoscere un altro figlio del Signor In- 
viato di Napoli dell* età di sedici anni 
molto dedito all* antiquaria , facendo 
una collezione di medaglie. Il medesi- 
mo molto mi si affezionò sapendo che 
ancor io amava le antichità , in di cui 
mani ritrovai la Descrizione da me 
fatta del Museo] Bìscheriano .11 Ve- 
nerdì ( 2. Aprile ) poi mi portai altra 
volta a pranzo dal Signor Inviato di 
Napoli portato molto per i Viaggia- 
tori , 

Questa mattina ( 4. detto ) secon- 
do il mio solito andai a riverire il 
Signor Bjornsthol , facendo sempre dei 
discorsi eruditi . Il medesimo si degnò 
presentarmi ai Signor Segretario d’Am- 
basciata per la Repubblica di Polonia 
Mr. C\anoscki giovine di merito , § 



5 « 

Signore di qualità . Fummo tosto ser- 
viti di caffè . Osservai fra i suoi libri 
che ne aveva uno molto raro intitolato 
Recueil de cent Estampes des Na.~ 
tions du Levant en \yoj. & 1708. par 
les ordres de Mr. De Fcrriol Ambas- 
sadeur à la Porte & c. Per verità que- 
sto è un libro ben inciso , ove si 
vedono rappresentate tutte le Cariche 
del Serraglio , ed altre vestiture delle 
Isole dell’ Arcipelago, le quali hanno 
però sempre variato . 

Con il medesimo restammo di fare 
diverse corse in Asia per vedere questi 
luoghi circonvicini , mentre doveva 
partire, essendo finita 1* Ambasciata 
Straordinaria , dicendomi anche che mi 
avrebbe fatto vedere il Tempio di San- 
ta Sofia ; onde quando ciò sarà , pro- 
curerò di ragguagliarvene. 

Dopo il Signor Bjornsthol si com- 
piacque di presentarmi al Sig. Inviato 
di Svezia Mr. Celsing suo Ministro , 
il quale m’ invitò restare a pranzo , 
ove allora ebbi il vantaggio di cono- 
scere il di lui Segretario, e il Pastore , 
il primo Mr. Heidemstan , e 1’ altro 
Mr. Blomberg , amendue Signori di 
talento , e di spirito . Dopo pranzo 
scendemmo nel giardino , ove osservai 
la Mimmosa Lebbek che ancora non 
avea principiato a gettare le foglie . 
Dopo mi licenziai essendo per me l’ora 



tarda, ritornando a bordo del Basti- 
mento, ove continuava a restare nel 
tempo che procurava di trovare qual- 
che camera per alloggio . 

Seguitando sempre di restare a 
bordo del Bastimento non mancava di 
portarmi due volte al giorno in Pera 
( dal 5 . al io. detto ) per fare la cor- 
te a questi Signori Ministri , dai qua- 
li fui per altre volte a pranzo , e 
specialmente dal Signor Stachieff ., e 
dal Signor De Ludolf-, non tralascian- 
do di frequentare Mr. Bjornsthòl , ii 
quale io l’ avea informato di tutte quan- 
te le mie idee, affine di procurare di 
potermi stabilire con qualche decenza 
presso qualche Signore , acciò potessi 
io aver campo di fare delle osser- 
vazioni , ed imparare a conoscere 
questo luogo per quanto possibil fosse, 
onde esso ha preso volontieri questo 
impegno , e spero mediante le sue 
grandi entrature che tiene , di potere 
appagare il mio genio , cioè di cono- 
scere le cose Turche , ritrovandomi 
/ ad essere continuamente onorato , e 
stimato da questi Signori ; ma 1« stato 
presente della Peste non fa fare alcuna 
risoluzione in mìo vantaggio. 

Dopo la Messa ( u. detto ) che 
sentii alla Chiesa di S. Antonio in Pe- 
ra , andai a riverir^ Mr. Bjornsthòl 
per approfittare sempre dei lumi grandi 
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di cui abbonda questo Signor Viaggia- 
tore . Il medesimo mi disse che per 
'quella mattina non prendessi altro im- 
pegno , mentre Air. Willis mi aspet- 
tava a pranzo da lui , e che ci sarem- 
mo ritrovati insieme, che non es- 
sendo con altri impegnato , accettai 
l’ invito . Dicendomi inoltre , che la 
mattina seguente era restato con il Si- 
gnor C^anoscki di andare a fare il giro- 
eli tutte le mura della Città di Co- 
stantinopoli, e che mi avrebbe fatto 
avvertire per essere ancor io della par- 
tita . 

Era poi restato questa mattina dì 
andare al palazzo del Signor Inviato 
di Moscovia , il quale mi disse che mi 
averebbe presentato al Signor Amba- 
sciatore d’ Inghilterra , come in fatti 
partiti dal suo Palazzo insieme con 
tutti quei Signori, o Giovani di lingua, 
ci portammo a quello d’ Inghilterra, 
ove arrivati si degnò non solo di 
presentarmi al Signor Ambasciato- 
re , che mi accolse con tutta gen- 
tilezza , ma ancora procurò di rac- 
comandarmi per farmi restare nel di 
lui Palazzo, affine di potermi riparare, 
dalla Peste , che 1* avrebbe fatto ben 
volontari , ma che avendovi gente y 
noti avea luogo da darmi . Non rivan- 
gò d’ invitarmi 3 \ restare a pranzare 
àlla.sua tavola , ma non potetti accet- 
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tare i di lui cortesi inviti , mediante 
che mi trovavo impegnato con Mr. 
Willis , dove trovai nna buona tavola, 
e pranzo all’ Inglese , avendo con pia- 
cere gustato certo moscato di Smirne 
molto amabile, e certi frutti Indiani, 
o AfFricani , cioè i Frutti della Musa. 
Alla tavola si ritrovava un Dottor 
Mercante > Inglese per nome Mr. Rosse t 
il quale deve partire per Bassora per 
andare a stabilirsi a Bengala . 

Finalmente oggi ( jz. detto ) mi è 
riuscito di ritrovare una camera in 
Pera , al prezzo 'di piastre sei il mese, 
non ostante che nella medesima vi sia- 
no centomila spiragli , e finestre , e 
per quanto ho visto è un cimiciaio , che 
a considerarla mette schifezza , c nau- 
sea ; ma in tempo di carestia pan vec- 
ciato ; dì più non dà questo bel paefe. 
Ciò che mi rincora si è , che 1* ho 
trovata in una casa di gente di ot- 
timi costumi , per quanto riferisce il 
paese , essendovi anche un piccolo 
giardino da potere pigliar aria; con 
tutto ciò ancora non ho pensato di 
lasciare il mio Bastimento , trovando 
migliore quel soggiorno della marina, 
e ove anche il puzzo del catrame 
puole preservare uno dalia peste . 

Monsieur Bjornsthol mi avvisa poi 
che mi prepari per domani mattina a 
fyre il giro delle mura di Costantino- 
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poli c»n la partita accennatami , onde 
in feguito ne- vedrete la defcrizione , 
che penso d' indirizzare al nostro co- 
mune amico Signor Propofto Fossi , 
da cui dovrà in tal caso esservi co- 
municata . 

Sono al solito ec. 


'•>& W £jr 
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LETTERA IV. 

All' Illustrisi, e Reverendiss. Signor 
Dottore Ferdinando Fossi, Proposto 
dell' Insigne Oratorio di Or San 
Michele di Firenze ec. 

Nella quale si descrive il giro 
fatto intorno alle mura 
di Costantinopoli. 

Pera di Costantinopoli 
14. Aprile 1778. 


L A descrizione delle Mura dell’ an- 
tica Città di Bizanzio , e quali oggi si 
veggono , non sarà forse discara ad un 
soggetto di merito quale è V.S. Illma , 
e Rma, dotta , ed erudita nell’ Istorie 
del mondo . Tale è 1’ argomento , che 
ho preso a trattare in questa per 
darle almeno un piccolo attestato della 
venerazione mia verso di lei anche da 
queste parti , anzi mi permetta che mi 
serva del grato titolo di amicizia , che 
già ella una volta mi accordava quan- 
do spesso avevamo il piacere di rive* 
derci nella nostra comune Patria . 
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Scrissi sotto il di 12. andante a! 
mio cugino, egualmente amico suo , c 
gli detti parte che pensavo di dirigere 
a lei questa mia ; lo assicurai , che al 
medesimo ella ne avrebbe fatta parte, 
per soddisfare altresì la di lui erudita 
curiosità , dunque con pregarla di far 
leggere questa anche al medesimo , 
entro in materia . 

Ultimamente significai al detto mio 
Cugino, che averei avuta occasione dì 
potere fare questo giro delle Mura di 
Costantinopoli con Mr. Bjornsthol , 
e col Signor C^anoscki Segretario di Le- 
gazione per la Repubblica di Pollonia, 
il quale dovendo partire con il suo Mi- 
nistro per la sua Corte, non volle la- 
sciare indietro simile osservazione, pre- 
gandoci di tenergli compagnia. 

Infatti jeri mattina (13 .Aprile) 
verso le ore otto mi portai alla casa 
del Signor Bjornsthol per andare a 
pigliare il Signor Segretario ove dopo 
aver preso un buon caffè , ed unitisi i’ 
due Figli del Signor Inviato Boscamp , 
-con il loro Precettore , ed un Gianniz- 
zero , c' incamminammo verso 7 op- 
hanà , discendendo alla marina , ove 
in due partite ci dividemmo , cioè pi- 
gliammo due battelli a tre paja di remi, 
essendo in uno il Signor Segretario , 
Mr, Bjornsthol , ed io . 

Avanti di arrivare alla punta del 
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Serraglio , o sìa l’antica Acropoli? j ira 
cadavere di qualche Turco strango- 
lato, che si gettano nel mare da una 
finestrella di detto Serraglio , restava 
. a galla nel mare , ove molti Gabbioni 
ritrovavano un ottimo nutrimento, os- 
servandosi questi uccelli a migliaja , 
mentre ,non è permesso di tirare archi- 
busate , e i Turchi godono in vederli 
svolazzare per il Porto continuamente, 
covando anche sopra le case . 

Avanti di arrivare alla punta del Ser- 
raglio, che in Turco dicesi Seraì-burnh , 
si osserva un Kiosh , o sia urta specie 
di Belvedere , appartenente al Bostangì 
-Baici , o sia al Soprintendente Gene- 
rale dei Giardini , il quale è sostenu- 
to da dodici colonne di verde antico , 
ridotte all’architettura Turca , o da- 
nese Che sia , cioè a fuso, e sottili. 

Diversi Cannoni poi restano a 
bordo della marina , a fior d’ acqua, 
che per la pioggia fono sotto certe 
Tcttoje ; due poi molto grandi , e dì 
gran calibro vi si ammirarono , e si 
dice , che siino quelli stessi stati alla 
4 presa di Bagdad t o Babilonia , sotto 
Murat IV. Diversi Bostangì , e Top-gi 
restano alla guardia della suddetta Ar- 
tiglieria , che si spara , allorché qual- 
che Sultana ha partorito, oppure in 
tempo di spettacoli, o feste Turche . 

Seguitando il cammino di quando 



in quando si osservano degli avanzi di 
Greche Iscrizioni incastrate nelle mura, 
ma dei secoli degl’ Imperatori Greci , 
denotanti diverse restaurazioni delle 
mura fatte da più , e diversi Impera- 
tori , e le quali non potemmo ricopia- 
re per esser proibito , e per restare 
le medesime sotto il Serraglio del 
Gran Signore ; alcune bensì furono os- 
servate, e riportate da Tournefort nei 
suoi Viaggi del Levante . 

Le mura non mancano di dimostrare 
la loro antichità , aggiunta in parte alla 
buona conservazione , essendo state in 
alcuni luoghi maltrattate dal mare che 
vi batte , mentre non vi si osservano 
lungo le medesime se non piccoli mar- 
ciapiedi , i quali non vengono in molti 
luoghi continuati , il che impedisce di 
potere spasseggiare a piedi lungo que- 
sto tratto di marina , e di poter go- 
dere di una bella vista , ma i Turchi, 
e tutti questi popoli amano di fare le 
loro case vicino al bordo del mare , 
anzi nell’ acqua istessa pentgodere 
del medesime , e di chi passa conti- 
nuamente in barca , restandosene dalla 
mattina alla sera sopra un Sofà , e 
ciò è un loro gran divertimento , 
nel tempo che nuotano in un grande 
ozio . 

Sono poi le medesime non tanto 



alte, avendo i merli simili a codeste no- 
stre, vedendovisi di quando in quando 
dei Torrioni , essendo costrutte a filari 
di pietre quadre , e dopo altri filari di 
mattoni secondo 1* uso Greco . 

Si vede che nelle diverse restau- 
razioni di dette Mura hanno impiegati 
molti marmi , e centinaia di colonne 
si osservano molto bene. 

Dopo due miglia quasi di giro , 
vedemmo incastrati nella muraglia due 
Leoni di marmo , servendo di orna- 
mento ad una finestra, come di men- 
sola , ove si vedeva il gusto greco , 
essendo stato questo luogo una corri- 
spondenza di qualche Palazzo a tempo 
degl’ Imperatori Greci , i quali si di- 
vertivano a passarvi qualche ora per 
godere della marina . 

Per curiosità interrogando i nostri 
Battellieri Turchi per sentire che cosa 
ci dicevano intorno a tali Leoni , il 
Keis ci rispose , che erano stati due 
Papà Greci , che venivano a rubare 
ogni notte a Santa Sofia ,' e cne es- 
sendo stati scoperti, il loro Profeta li 
aveva fatti convertire in Leoni 5 ma 
vedendone un altro appresso , allora 
ci disse , che erano stati quattro', ma 
che uno era fuggito a Monte Santo , 
O sia l’antico Athos , volando. 

Gli altri Battellieri , che non erga- 
no informati di un tale anecdoto delle 
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loro Istorie , restavano a bocca aperta 
a sentire perorare il loro Reis , e in 
atto di ringraziare Maometto , e Dio 
di un tal miracolo . 

Noi poi per sentire tutta questa 
istoriella , fingevamo di provarne gran 
piacere aderendo ai suoi detti , dimo- 
strando serietà , e contegno , mentre 
il ridere non serviva in una tale occa- 
sione . 

Eppure tali istorìelle sono ripor- 
tate nelle loro Croniche Turche, e 
il Cantimir nella sua Istoria dell' Im- 
pero Ottomanno non lascia di rife- 
rire che esisteva una volta a Brussa 
un vasto Monastero di Monaci Greci, 
che al tempo dei loro Imperatori vi si 
contavano da cinque mila Monaci , il 
quale fu ridotto a Giamì , o Tem- 
pio - dai Turchi , ritenendo tutta via 
il suo antico nome di Monastyr . I 
Turchi raccontano delle cose vera- 
mente graziose di questi Monaci In un 
loro libro intitolato Jacobin-Madiàn . 
Dicono fra le altre cose che quei Mona- 
ci non mangiavano se non un’oliva, od 
un fico in sette giorni, e che dalla vet- 
ta del Monte Olimpo , chiamato dai 
Turchi Chisc-Daghè , volavano per 
1’ aria , attraversando la Propontide 
sino alia Chiesa suddetta di Costanti- 
nopoli . 

Sotto il regno di Sultan Mustafi* 
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Secondo , 'seguita detto Cantimir , fra- 
tello di Achmet Terzo , il Patriarca 
Greco per nome Callinico , era un Pre- 
lato di ottimi costumi , e molto ver- 
sato nelle lettere. I Metevell , o fiano 
i Procuratori delle Moschee della Sul- 
tana Validè erano continuamente ad 
importunarlo per il pagamento di ciò 
$he la Chiesa loro dovea. Il Patriarca 
che non si ritrovava danaro , dopo 
molte dilazioni pregò questi Collettori 
di volere aspettare fino al Lunedi della 
settimana entrante . * . 

Essi rivennero nel giorno assegna- 
to, mettendolo fra l’uscio , ed il mu- 
ro all* estinzione del debito. Ciò detto, 
il Patriarca allora ritornando a fare 
istanza per un* altra settimana , il piti 
antico della banda si messe ad apo- 
strofare in tal guisa . Signor Patriarca 
non più tante bugie . I nostri libri ci 
insegnano , e noi lò crociamo per cer- 
to , che i vostri Monaci del tempo 
passato non solamente avevano in orro- 
re tutte le bugie , o altra cattiva azio- 
ne , ma ancora che erano pervenuti 
a un tale alto grado di virtù, che erano 
spesso trasportati per 1* aria , e passa- 
vano dal Monte Olimpio in Bitinia a 
Santa Sofia in Costantinopoli , senza 
parlare di tutti gli altri miracoli che 
operavano, e i quali superano rumi- 
na potenza . u, « . 
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Il Patriarca che era di spirito al- 
legro , e faceto , rispose loro ! Non 
sono solamente gli antichi nostri Mo- 
naci , che hanno fatti tali prodigi • 
Li facciamo noi stessi tutti giorni , 
ed ora che vi parlo accade spesso di 
volare da questo posto ( cioè dal suo 
Palazzo , che restava a Fanarakhi ) Per 
verità , soggiunse egli , io non prendo 
il mio volo ch« dopo la tramontata 
del Sole, e ancora volo molto basso, 
per scansare di esser visto , e di non 
dare occasione al popolo d’ imputare 
ciò a magia . E questo non si confer- 
ma dunque con quello che diciamo l 
replicarono i Turchi , e che ciò stà 
ancora scritto nei nostri libri , che non 
vi è dentro che del vero verissimo . 

Il fatto si è , che alla fine di tali 
favolette , od istorielle , i Turchi sem- 
pre credono , che i Papàs Greci sa- 
ranno quelli , che una volta ruberan- 
no le cose preziose delle loro Moschee. 

Divertitici in fine di un tal rac- 
conto seguitammo il nostro cammino 
con costeggiare sempre, le mura di Co- 
stantinopoli ; quali parti , dopo il re- 
cinto del Serraglio del Gran Signore, 
che si vuole essere 1’ amico Bisanzio , 
sono abitate per lo più dagli Armeni , 
essendovi diversi Scali , per comodo 
delle mercanzie , e provvisioni , che i 
Bastimenti Greci portano . 
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È qui che si osserva una gran 
tintoria di seta , di cotone , ed’ altro , 
che desidererei una volta poter cono- 
scere a fondo 1’ Arte per rilevarne il 
metodo a pubblica utilità . 

Prima di ogni altro , passata la 
Punta del Serraglio , osservammo in 
diverse lontananze molte Barchette che 
pescavano le ostriche , delle quali se 
ne piglia in una gran quantità, essen- 
do molto buone . Ostreum parvum pia- 
num , o sia 1’ Ostrica di Scio degli 
antichi . 

La maniera di pigliarle è questa , 
resta alla poppa della Barchetta una 
ruota ad annaspo , sopra la quale vi è 
passata una lunga , e grossa corda in 
più giri , ad un capo della quale resta 
attaccata una macchina di ferro qua- 
drata , avendo tutte le bande acute , 
la quale serve di cercine , o di bocca 
ad una rete a sacco , che è raccoman- 
data a questa macchina , la quale get- 
tano al mare : principiasi in seguito a 
remare, e quel ferro distacca nel me- 
desimo tempo le Ostriche dalle pietre, 
cadendo nella rete la quale tirano so- 
pra a forza di detta ruota , come ve- 
demmo , essendo per altro molto cu- 
riosa una tal pesca , che meglio descri- 
verò allorché potrò parlare di diverse 
altre maniere di pescare di questi po- 
poli , che per lo più sono i Greci , che 
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s* impiegano , poco curandosi i Turchi 
di penosi mestieri . 

Eramo in seguito curiosi di vede- 
re gli avanzi della Torre di Belisario , 
mal ricompensato di tanti servizj resi 
all’ Imperator Giustiniano ; ma non fu 
possibile di vederne alcun vestigio. Ben- 
sì nel luogo ove si dice che restasse» 
è uno spazioso Porto, o scalo, ove 
ora sulla marina vi è un lungo Caffè- 
haus Turco , ma molto sul gusto Euro- 
peo , ed il quale merita 1’ attenzione di 
qualunque Viaggiatore . 

Pafsato questo Porto poco dopo 
si arrivò ad un luogo detto Samatia , 
che è un quartiere di Armeni , volen- 
do significare in Greco Forni di pane , 
che era una contrada antica fino a 
tempo dei Greci . Qui sbarcammo per 
andare a vedere una Chiesa Armena 
detta Samatia , e la quale resta poco 
lontano dalla marina, passando per la 
Torta della Città detta di Samatia. 

La Chiesa poi che vedemmo , nei 
tempi passati apparteneva ai Preti 
Greci , ora è stata passata in potere 
degli Armeni a forza di danaro- Due al- 
tre Chiese unite vi si osservano, e le qua- 
li hanno comunicazione con Taltra, re- 
stando tutte in un recinto di mura, ove 
i Preti Armeni hanno le loro abitazio- 
ni , e tutto secondo 1* uso antico. 
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In una di queste tre Chiese, e nel 
luogo ove stanno le donne , vi si scor- 
gono degli avanzi di mosaico , i quali 
rappresentano in disegno la Cena di No- 
stro Signore, vedendovisi le mura della 
Città di Gerosolima, e i quali si ritro- 
vano molto maltrattati , e in cattivo 
stato , e presto ne vedremo persa la 
memoria . 

Poche altre particolarità si osser- 
vano in tali Chiese , se non le loro 
pitture , e quadri rappresentanti il San 
Giorgio , alcuni Vescovi loro , ed il 
quadro del Giudizio Universale , che 
sono effetti di una immaginazione pri- 
va di buon senso , parlo di quella dei 
Pittori ; vedendovisi poi per ornamen- 
to nella Chiesa diversi ovi di struzzo 
appesi , e ciondolanti in varj lunghi , 
che per verità è una curiosa maniera di 
pensare a ornare le Chiese siccome or- 
nano i Turchi le loro Moschee. 

Ci mostrarono poi una Cappe /letta, 
ove si ritrova una conserva d* acqua 
' alquanto profonda , o sia una solita 
Aghiasma , la quale ci dissero , che è 
buona per la febbre, che gustandola la 
ritrovai molto salmastrosa , siccome 
sono tutte le acque di Costantinopoli , 
cioè quelle di pozzo , le quali non sono 
buone a beversi , se^pndosi allora di 
quelle di fontana , o di cisterna , che 
ciascuno tiene , che altro non è se non 



acqua piovana , la quale molto bene si 
depura , avendo i TurchiTm’ arte par- 
ticolare per costruire tali cisterne, e 
nelle quali 1’ acqua si mantiene molto 
fresca , ma per altre ragioni recano tali 
acque del pregiudizio alla salute . 

Qui si dice che sia stato il luogo 
ove si tenne un Concilio Costantinopo- 
litano, e secondo la descrizione che ne 
fa il Viaggiatore Moncotiis , che si ri- 
trovava qui nel 1648. certamente si è 
tenuto in quella Chiesa , ore si osserva- 
no i suddetti mosaici . 

Ecco le fue parole : » Cette Sale 
» est auprès des sept Tours , dans la 
» maison d’un Armenien , où 1 ’ on 
» voit une petite Eglise ( car autrefois 
» il y a voit un Cloitre) dont les Turcs 
» ont enlevé six des principales colom- 
» nes . Sans doute qu’ elle a autrefois 
» servi de refecloire , comme on le 
>» peut conjetturer par les tables qu’on 
» y voit encore des deux cótés le long 
» de la muraille . Sa longueur eli de 
»j quaitmte pas , 8t sa largeur de huit ; 
» on y voit les portraits de plusieurs 
» reclus, qu’ y ont mende une vie sain- 
» te . Ils y sont peints en fresque le 
» long des murailles. Au dessus il y a 
xy une frise , où sont peints les Patriar- 
» ches à demi-^prps, & au dessus de 
» celle-la il en regne encore une autre 
» où eft représentée la vie de la Vierge 

» Marie. 



» Marie . La vòute forme un demi-do- 
» me , où l’ on voit représenté en mo* 
» sai'que la Pàque , que Nótre Seigneur 
» fit avec ses Disciples , mais au lieu 
n d’ un Agneau il y a un poisson dans 
» un piar , qui eft au milieu de la ta- 
li ble. Au bout vers la porte , on voit 
» d’un cóté le portrair d’ un Empereur 
» Grec, & de 1’ autre celui de l’Empe- 
» ratrice . Tis ont chacun une grande 
» fille auprès d’eux : mais entre l’ Em- 
» pereur , £k sa fille , on en voit une 
» autre plus petite , comme de dix à 
» douze ans. L’habillement de cet Em- 
» pereur est tout-à-fait singulier. Il 
» porte surla téte une couronne fermée 
» semblable à celle des Archiducs , qui 
» eft toute de pierreries , avec un espé- 
» ce de turban , qu’y eft entortillé . Sa 
» robe imperiale lui va jusqu’ aux 
» pieds , & a des manches fort larges , 
» au bout des-quelles il y a un bord de 
» pierreries de la Iargeur d’ un demi 
» pied, & qui fait un espéce de bras- 
» selet. Au coude 8c au dessus vers les 
» épaules il y en a un semblable & de 
» la mème Iargeur . Antour du col se 
» remarque un fort grand colìet, ou 
» rabat , & sur la poitrine une largc 
» piece à-peu-près semblable àce qu’oìs 
» voit aux habits de quelques Ecclesia- 
» stiques. Elle est de la mème étoft'e 
» que le rabat, & elle pend jusqu’ au 
T. VI. D 


Digitized by Google 



u bas de la roba : au milieu c!u «orps 
» ily a ime large ccinture, qui rédou- 
» ble sur le bras gauche . L’ Empera- 
» trice eft vétiic de meme, à la reser- 
» ve , que ses manches sont bien plus 
» e'troites , Se qu' elles ferment sur les 
» bras. Ils ont l’un Se l’autre des sou- 
» lier§ rouges.La petite fille n’a qu’une 
» couronne de Comte sur la téte , Se 
» elle a la poitrine couverte d’ un Man- 
» teau Ducal, pareil à ceux que por- 
» toient les Généraux Romains quand 
» ils étoient à l’ Armce, il est fermé 
» sur Eépaule droite , Se unpeuré’evc 
» avec la main gauche ; la droite sort 
» dehors par 1’ ouverture . l.es deux 
» grandes filles sont vétués comme 
» l’Empereur, excepté leurs couronnes, 
» qui ressemblcnt à la triple couronne 
» des Papes, 8e leurs manches, qui sont 
» fori longues , pendent jusqu’à terre, 
» comme aux anciennesReines deFran- 
» ce ( ecco la ragione di una sì lunga 
» descrizione intorno al vestito ) . On 
» voit aussi en ce lieu un Agiasma, ou 
» Eau consacrée, que les Grecs croyent 
» qui a la vertu de guerir toutes sortes 
» de maladies. 

Siccome poi era in tempo che gli 
accidenti di peste si facevano sentire , e 
che i luoghi che percorrevamo erano i 
più sospetti, quei Turchi non troppo 
assuefatti di vedere cappelli in quelle 
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tontrade vedendo che tutti noi altri di- 
mostravamo qualche diligenza nello 
scansare or l’uno , or l’altro, si piglia- 
vano spasso con deriderci nell’istesso 
tempo , poco curandosi se essi muoio- 
no prima , o dopo , standosene fissi al 
loro dogmi di predestinazione. 

Rientrati in Battello , arrivammo 
poco dopo alla fine delle mura della 
marina , essendovi un Torrione di fron- 
te , facendo angolo a mare . 

In altro vicino , e nell’ alto del 
medesimo, in due lunghe striscie di 
marmo , che occupano la parte di mez- 
zogiorno , e ponente, lessi la seguente 
Iscrizione a grandi caratteri, denotante 
una restaurazione del Torrione sott* 
Basilio, e Costantino Imperatori, 
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Smontati a terra poco discosto dalle 
Mura , e a bordo della marina vi è un 
grandissimo, ma sporco macello , ove si 
ammazzano tutti i montoni per servizio 
del Cran Signore , che vanno al Serra- 
glio , motivo per cui per essere grande 
il consumo di ciascun giorno, cosi oltre 
il sentirsi un gran fetore , si vede tutto 
questo luogo pieno di corni Bizantini. 
Altra Iscrizione resta in un altro Tor- 
rione accanto , ma del secondo recinto 
di Mura, che non si potette leggere. 

La prima cosa che dopo osservam- 
mo fu la Porta Dorata , cosi chiamata, 
la quale è stata rimurata , ed è retta 
sopra due colonne di marmo bianco con 
architettura goffa , e per la quale si en- 
trava nel Cartello delle Sette Torri, 
che prima della presa di Costantino- 
poli fatta da Maometto Secondo erano 
quattro , alle quali ne aggiunse tre 
che sono rotonde , formando ora un 
Castello , il quale è circondato da tre 
ordini di mura , se si conta quella mu - 
raglia che si alza dopo un fosso che vi . 
è , seguitando le mura con i soliti 
merli . / 

Il Signor Segretario voleva dife- 
gnare in lontananza questa Porta , fo- 
pra la quale vi sono alcuni bassi rilievi - 
di marmo, che non potei bene esami- 
nare, ma per la folla che si adunò in se- 
guito , non fu possibile di poterne ti- ^ 
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rare un disegno , essendo anche venuti 
molti Bostangì , che reftavano alla vi- 
cina Porta detta Jedì-Kulè-Capussì , 
cioè la Porta delle Sette Torri , per la 
quale entrammo per poter vedere den- 
tro il Castello, che non fu possibile, 
non essendoci stato promesso se non di 
entrare nel Cortile , ove di guardia vi 
stanno molti Bostangì , e Top-gì con 
il loro Agà , o Governatore , essen- 
dovi dentro molte abitazioni , e Ca- 
serne . 

Dentro a questo Cortile si osser- 
vano diversi Capitelli di marmo d’ or- 
dine Corintio, e altri avanzi di colon- 
ne , e grossissime palle da bomba del 
diametro d’ un braccio , le quali sono 
di granito orientale. 

Questo luogo poi fu fatto per guar- 
dare i Tesori dell’ Imperio , avendo 
servito molto tempo a quest’ uso , per 
^quanto si dice . In seguito i prigionieri 
di guerra ssono stati sempre qui rin- 
chiusi , come pure i Ministri esteri , 
allorché hanno delle pendenze con la 
Porta ; ma ora neppure questi fono 
più rilegati , essendo una tal cosa trop- 
po dispendiosa per la Porta , onde an- 
cor essi licenziano i Ministri , secondo 
il fare delle Corti Europee. 

Dopo ritornammo fuori della detta 
Porta per cui entrammo , osservando 
sopra la medesima un’ Aquila Romana 
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in marmo . Vi è qui un antiporto for- 
mato dalle seconde mura, nel quale vi 
osservai della Syringa, detta dai Turchi 
Leilah . 

Seguitammo il nostro giro delle 
mura a piedi , le quali sono più alte 
di quelle della marina , e meglio con- 
servate , essendo fatte già sul gusto 
delle nostre, con i merli, e di distanza 
in distanza un Torrione , essendo qui 
la campagna amena , e piana , e lugu- 
bre nell’ istesso tempo , mentre da tutta 
questa parte vi sono Cimiteri di Tur- 
chi con molti Cipressi , che formano 
per verità un luogo tetro. Le cam- 
pagne sono coltivate a diverse spe- 
cie d' Erbaggi per il mantenimento di 
Costantinopoli . 

Sotto le mura poi vi era seminato 
in diverse diacciaje del Sesamo , o Giug- 
giolena , il consumo , e l’uso del qua- 
le è immenso, a danno della salute 
pubblica . 

Poche piante potei ritrovare, a ri- 
serva del Symphitum minus , e altre 
comuni, che tralascio indietro . 

Le donne Turche amano di anda- 
re a diporto in un carro, che chiama- 
no Araba , il quale altro non è , che 
una specie delle nostre Ceste coperte , 
e più alte, a quattro ruote , ed in vece 
di panche per sedere vi è disteso un 
materasso, sopra il quale restano più 



dorme insieme , essendo tirati questi 
Araba da Bufali, che sono molto do- 
mestici , e i quali ornano con diversi 
fronzoli . 

Di quando in quando pure da que- 
sta parte si osservano delle Iscri- 
zioni Greche; fra le tante, che sono 
maltrattate dal tempo , ricopiai la pre- 
fente , che resta sopra un Torrione. 
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Sopra la porta poi di Seni-Capi, o 
sia la Porta Nuova, ove pure sono mes- 
se due colonne di marmo bianco per 
sostenere 1’ arco, si legge la seguente 
Iscrizione Latina , la quale ci riuscì di 
tenere a mente, ed è . 

THEODOSI JUSSIS GEMINO NEC 
MENSE PERACTO 
CONSTANTINUS OVANS HAEC 
MOENIA FIRMA LOCAVIT 
TAM CITO TAM STABILEM 
PALLAS VIS CONDERET AR* 



Altra Iscrizione, ma Greca ri esiste 
molto corrosa , e la quale pubblicherà 
nelle sue Osservazioni M. Bjérnsthdl , 
avendola potuta leggere in altra gita 
c{ie fece con tenerla a mente ; mentre 
nèl tempo che volevamo mettere fuori 
qualche lapis per scrivere , di un subi- 
to molti Bostangì ci scacciarono via 
come tanti cani , dicendoci haide , 
haide , cioè via , via . 

Dopo una tal Porta si trova quella 
detta Top-Capisì , cioè la Porta del 
Cannone , cosi chiamata per avere Mao- 
metto Secondo fatto piantare contro la 
medesima la sua artiglieria nell’ attac- 
co, ove lo sfortunato Costantino Palco- 
logo perse 1*. Imperio con la sua vita. 
Esistono incastrate nel centro di que- 
sta Porta tre palle di Cannone . 

Indi si passa la Porta che condu- 
ce ad Adrianopolì , detta Hedrenè - 
Capusì , fuori della quale restano i 
maggiori Cimiterj Turchi . 

Poco discosto alla Campagna resta 
una Chiesa Greca in parte demolita , 
luogo detto Balik-lì , ove è una solita 
Aghiasma , della quale si racconta una 
bella istoriella a causa di pesci arro- 
stiti. La festa che ci si celebra dal popo- 
lo Greco è il Venerdì di Pasqua di Re- 
surrezione, che in folla vi concorre. 

Io non mi allungherò di più sopra 
Uli fandonie Greche , ma beasi le ri- 
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porterò quel tanto che ho Ietto in una 
operetta intitolata Histoire naturelle de 
V Is lande , du Groenland , du Detroit 
d e Davis , par Mr. Anderson . 

Nel Tomo primo, in una nota 
pag. 31. dice ancor esso questa gros- 
sa bulada , ed è : » Je me fouviens à 
» cette occasion (savoir enparlant des 
» eaux salutaires à boire j d* un en- 
» droit memorable , qui se trouve 
» dans 1 * Ambassade de Turquie de 
» Busbecq Epitre I. pag. 17. le voici. 
» Illud quoque , dum Buda: eram vi- 
ti dere juvit fontem qui est extra Por- 
ti tam , qua iter est Constantinopalim , 
» in summo mire ferventem t in cujus 
» tamen fundo natantes despicias pi- 
ti sees quos inde nisi coctos eximi posse 
v non putes ? 

Quello poi che è più stravagante 
si è , che un tale autore conferma una 
tal cosa , con notare in detto luogo 
quanto appresso . 

» Je congois une maniere très-ai- 
» sée d’ expliquer ce phénomene , en 
» supposant d’ abord que l’eau du fbnd 
» est froide , & qu* un petit ruisseau 
» d’ eau chaude sortant de coté , & 
» ayant ses eaux plus legeres par la 
» chaleur, que celles d’ enbas, passe 
» si legerement , & avec tant de rapi- 
» dite per dessus celle-ci , qu’ il ne 
» leur cemmuniquc gueres de chaleur ; 
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v loiti de la faire penetrer jusqu* au 
» fond , ou par consequent les Poissons 
«•"peiivent subsisier , sans peut-circ 
» méme la sentir ,, 

Mi dispiace di non essermi portato 
a vedere quest’ acqua , che per i Mo- 
naci Greci è molto miracolosa , e per 
1’ Autore di sopra sa di senso non co- 
mune , dicendo effettivamente i Greci 
essere i pesci stati prima arrostiti , e 
tali vedersi nuotare in quell’ acqua . 
Belle invenzioni , e ritrovati per fare 
fruttare la caflètta alle spalle dei trop- 
po creduli . Se i Sacerdoti Egiziani 
avevano delle belle invenzioni , questi 
pure procurano di non restare loro in- 
dietro . Ma daremo debito di ciò ai 
Greci soli ! 

Osservai poi lungo le mura molto 
sterco di cane , disteso per fermentare, 
o per spengersi , essendo adoprato per 
la concia de’ cuoj , e pelli . 

Dopo la Porta che conduce a 
Adrianopoli , si trova quella detta 
Eghrì-Capussì , che significa Porta Obli- 
qua , per fare le mura una linea curva , 
per la quaLe entrammo in Città, per 
andare a vedere il Palazzo, che si dice 
di Costantino , che resta costruito so- 
pra le mura della Città stessa , le quali 
sono in buono stato, per essere state re- 
staurate a tempo degli ultimi Impe- 
ratori Greci . 
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Un tal luogo si chiama Tehiè-Serai, 
cioè Palalo del Convento , per esservi 
un Tekiè di Dervisci , cd il Sig. Comi- 
das (i) crede che sia stato il luogo 
delle Fiere. 

Questo Palazzo in verità non è 
gran cosa . Solo vi si vedono le pareti 
esterne esistenti, essendo dentro de- 
molito , ed è costruito con mattoni , 
secondo il fare dei Greci . 

Sotto poi vi era un Portico soste- 
nuto da 'più colonne ; fra le quali a 
mezzo è stato fatto un palco di legno t 
per servirsene per una stanza , ove 
molti Greci , e Armeni travagliano , 
facendo dei galloni d’ oro , e d’ ar- 
gento . 

Noi salimmo sopra le mura della 
Città da questo luogo , ove ci met- 
temmo a rimirare tutta la Città di Co- 
stantinopoli , che ad imitazione di Ro- 
ma , si vedevano i sette colli, le belle 
Moschee , il Serraglio tutto, e la diver- 
sità dei colori delle case , che serve 
per .fare distinguere i quartieri delle 
diverse Nazioni, e tutte gli orti, e giar- 
dini , che ciascuna casa tiene , tutto . 
contribuendo a rendere amena una tal 
vista , senza parlare della Costa , e dei 
Villaggi della vicina Asia , nè di Pe- 
ra , e di Gelata, di S. Dimitri , e di Cas- 

D 6 


CO Ora ò Dragomanno di S. M. Cattolica. 




Digitized by Google 



u- 

sun~P ascia , che restano dall’ altra par- 
te del Porto, nè della vicina campagna 
verdeggiante per ogni intorno , che c* 
impegnava a trattenerci sopra queste 
mura, riposandoci anche alquanto per la 
stanchezza , mentre possiamo dire, che 
dall’ angolo delle sette Torri fino a 
quest’ altro angolo , le mura possono 
essere dell’ estensione di sei miglia . 

Questo Palazzo poi in alcuni 
luoghi ha delle teste di Ariete, e di 
Grifo , e di Toro per mensolette , o 
per ornamento , e intorno le finestre 
che sono ad arco, vi è un ornamento 
fatto con piccole fialette di vetro, adat- 
tate con buona simetria, e credo che 
sia lavoro del decimo secolo , se pure 
non è stato fatto dai Paleoioghi, o 
dai Porfirogeniti . . 

Sopra le mura poi osservai della 
Cassia Poetica , della Clipeola , dell’ 
Anthirrinum , dell’ Echium , e degli Al- 
berctti' ancora di Terebinto . 

Da qui passammo a vedere alcu- 
ne Fornaci di vetro, alle quali trava- 
gliano c Turchi , ed Ebrei , facendo 
diverse specie di fiaschi , e bottiglie t 
e fiasconi t e fiasche , ma troppo sottili, 
e verdi . 

Un tal quartiere è abitato dagli 
Ebrei , ed è molto meschino , cd il più 
lontano . 
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Ritornammo in seguito a ripassare 
per 1’ Stessa Porta , fuori della quale 
si osservano i-Cimiterj degli Armeni , 
e degli Ebrei; ed i ragazzi Turchi si di- 
vertivano alla Primiera di Santu-Cau , 
che irr Turco dicesi Siccilamal: . 

Da qui si osserva un Villaggio 
detto Ejub , ove è una Moschea stata 
fatta fabbricare da Maometto Secondo , 
la quale è celebre per la cerimonia che 
si fa per P Incoronazione dei nuovi 
Sultani . 

Questo Villaggio è uri sobborgo di 
Costantinopoli , il quale resta all’ im- 
boccatura delle Acque Dolci , o sia un 
piccolo Fiume , che scorre al marie . 
Piglia il suo nome dal fépolcro , che vi 
resta di Ejuh-Ensàn , tenuto dai Tur- 
chi in molta venerazione .« 

Dopo seguitammo il giro delle 
mura , le quali si perdono per essere 
state occupate da diverse abitazioni , 
che finalmente passati per la Porta det- 
ta Fener- Capu ssì , andammo ad un Sca- 
lo per imbarcarci , restandoci da fare 
il giro delle mura del Porto , il quale 
non si può fare , mentre le case dei 
Greci sono state fabbricate fuori le me- 
desime venendo infino al bordo del ma- 
re con le loro abitazioni , le quali fono 
causa di una gran confusone, non po- 
tendosi mai spasseggiare lungo la ma- 
rina , onde con l’ occhio seguitammo 
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il tratto delle mura dalla barca , con- 
ducendoci fino al Kiosco del Gran Si- 
gnore , mentre qui attaccano con quelle 
del Serraglio. ✓ 

Questo Kiosco si chiama Alai - 
Kioskì , nel quale viene il Gran- Si- 
gnore a divertirsi , e a vedere alcune 
funzioni della marina, e specialmente 
la partenza del Capitan Pascià. 

Si ritrovano altre Batterie di can- 
noni in un piccolo pratello , le quali 
fanno ala alla Porta del Bakcé- Capiu si 
cioè del Giardino , la quale è guardata 
dg. diversi Bostangì , siccome sono tutte 
Jc altre . ^ 

E finalmente finito tutto il giro 
delle mura con arrivare all’ istessa 
jnmta , ce ne ritornammo a Top-hanà 
* oye sbarcammo essendo sera , potendo 
essere il giro del Porto da due miglia , 
che in tal caso la sola Città di Costan- 
tinopoli non gira se non dodici miglia 
Italiane . 

Non potei poi andare a pranzare 
dal Signor Segretario , il quale l’aveva 
fatto preparare , mentre convenne ri- 
tornare a bordo, del mio Bastimento , 
per la ragione che si serrano le Porte 
di Galata . È vero che uno può scen- 
dere a Top-hanà, ma l’altro inconve- 
niente si è , che non si trovano battel- 
li in quelle ore per farsi condurre a 
bordo. 
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Tutte le porte poi di Costantino- 
poli , che si osserrano nel suddetto 
giro delle sue mura sono al numiro 
di venticinque , principiando da quelle 
che vanno al Serraglio , o che condu- 
cono per i giardini , che sono le prime 
quattro . 


NOTA DELLE PORTE 

Che si trovano nel giro delle Mura 
di Costantinopoli . 


•t T 

Verso il Mar Bianco. 


1 Bakcè Capussì. 

2 Alai - Kiosk - 
Capussi . 

3 Top-Capussl . 

4 Baluk - hanè - 
Capussi . 

5 Akhor- Capussi. 

6 Um-Capfi. 

7 Jeni-Capù, 

8 Samatia - Ca- 
pussl. 

9 Narli- Capii . 


Porta del Giardino 


Porta del Cannone. 

Porta della Pe- 
scheria . 

Porta della Scu- 
deria. 

Porta nuova . 

Porta de' Forni 2 

Porta del Fuoco , • 
del Granato . & 
murata. 
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Porte dalla parte di Terraferma • 

f 'orta d'oro è murata . 

edi-Kulè-Ca- Porsa delle Sette 
pussì . , Torri . 

it Silivrì-Capussi. Porta che conduce 

a Silivria . 

iz Jeni-Capù. Altra Porta nuova 
13 Top-Capussì. Altra Parta del 

Cannone. 

14 Hedrenè - Ca- Porta cC Adriano- 
pussì. poli . 

15 Daoud-Pascià- 
Capussì. 

. lé Egri'Capù. Porta obliqua. 
Porte sul Porto . 

17 Aivan-Serai-Ca Porta del Serra - 
pussì . glio delle Fiere . 

18 Palathn , Vulgo Porta dei Palaci 
Balat-Capussì . Regj a tempo 

dei Greci . 

19 Fenér-Capussì. Porta del Fanale » 
20 P£tu-Capu$sì. 

ai^Un-Capussl . Porta della Fari- 
na . 

a 2 Aghiasma- Ca- Porta della Fonta- 
pussì . , na facra . Non 

esiste più . 

13 Odùn Capussi . Porta delle Legna* 
24 Zundàn - Ca- 
pussì « 
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25 Baluk - Bazar- 
Capussì . 


8 * 

Porta del Mercato 
dei Pesci. 


Che è quanto ho potuto osservare 
in questo giro delle Mura Bizantine. 



l| 


l 
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LET- 
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LETTERA V. 

All' Illuftr. Signor Avvocato Lodovico 
Coltellini . A Cortona . 

Con la quale lo ragguaglia della prima 
visita fatta in Costantinopoli ; e di 
una spasseggiata fatta a un Villaggio 
detto Basa. - Tascì sul Canale del 
Mar-Nero • 

Pera di Costantinopoli 
19. Aprile 1778. 

Se tener si deve alimentata la cor- 
rispondenza nostra anche, in quella di- 
stanza che ci separa , bisogna che 
continui a mettere a parte ancora voi 
come uno di quelli amici che maggior- 
mente venero , di alcuna di quelle os- 
servazioni che anderò facendo nel cor- 
so dei miei Viaggi . Con quella vi rag- 
guaglio della prima gita da me fatta da 
Pera in Costantinopoli , e di una pic- 
co!^ spasseggiata goduta nell’ andare a 
un Villaggio sul Canale del Mar Nero. 

La Peste è una brutta bestia . Fe- 
ce paura ancora a me, quando appena 
qui giunto sentii che già inondava 
francamente le strade Bizantine . Ma 
pure il credereste ? principierei qua- 
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si quasi a familiarizzarmi con essa, 
non perchè io mi lusinghi di far- 
mela amica , questo no ; ma solo per- 
chè una volta, che si è imparato a ca- 
noscerla più da vicino , è anche facile 
schivarla . 

Da parte adunque gl’ inutili timo- 
ri , mi disse fin d’ jeri un Professore, 
voglio che si vada in Costantinopoli , 
che piacere avrò che m’ informiate dei 
nomi di alcune Pietre che tiene appres- 
so di se un mio amico buon Musulman- 
no, e che Maestro è nell’ arte d’inci- 
der Pietre . 

Fu questi il Signor Girolamo Sardi 
Milanese, e Chirurgo della Nazione Ar- 
mena , che molto ha viaggiato per 
1’ Asia , antico, e ben pratico di Co- 
stantinopoli . 

Scesi adunque alla Marina a una 
Scala di Galata , si entrò in un battel- 
lo per farsi tragittare dall’ altra parte, 
cioè a Costantinopoli , attraversando il 
Porto, che può essere il tratto di un 
mezzo miglio . Nello scendere ad un’ 
altra Scala di Costantinopoli , osservai 
in un angolo della marina un gran 
monte di spazzatura , la quale si getta 
dalle mura del Serraglio . Questa si 
dà in appalto, mentre sempre si ritro- 
vano dentro delle cose preziose, fa- 
cendo un tal negozio gli Ebrei , i quali 
continuamente stanno a stacciare simi- 



lì immondezze^ come tanti galli raz- 
zolerebbero in ù* letamaio o 

Passammo per la Porta detta Ba- 
lih-Ba^ar-Capussì , ed entrammo nella 
Città di Costantinopoli , JofTervando le 
strade , che sono lastricate della solita 
pietra del paese , non tanto strette, ed 
anzi larghe a proporzione , non essen- 
dovi carrozze , che continuamente vi 
inquietino con ii guardati , guardati ; 
bensì non sono tanto regolari , cioè 
sono confuse , e storte. 

Pigliammo per la nuova Moschea 
fatta dal presente Sultano , in un an- 
golo della quale vi è una fontana pub- 
\ blica , ove si osservano impiegati di- 
versi marmi curiosi , con piccole , e 
sottili cotenne di marmo di Serravezza , 
ed altre di marmo Àffricano. 

Indi si osserva una specie di cupo- 
letta , tutta inferiata , con dei vasi ar- 
gentati, puliti, e con diverse dorature 
i quali stanno sempre pieni d' acqua 
per bevere chi vuole , standovi dentro 
un Turco, che continuamente riempie 
quei Vasi, che vengono vuotati da chi 
ha avuta volontà di bevere , dandosi 
per carità •, tale essendo la volontà del 
fondatore ; per le quali cose i Tur- 
chi sono molto devoti , e portati r e 
sono per lo più i seliti lasciti delle 
loro mortizzazioni, che ne gode ii pub- 
blico , lasciando anche dei fondi per 
mantenere dei Gatti) e dei Cani . 
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Un tal luogo sì chiama Zebil-Han», 
Cioè la Casa della Distribuzione dell * 
acqua ; e quello che la dispensa , Ze- 
bil-gì , in Turco vien detto; metten- 
devisi poi la mattina della fondazione, 
in vece dell’ acqua, una specie di be- 
vanda dolce fatta con miele , od al- 
tro , detta Sciorbet, andando , chi vuo- 
le a bevere ; e secondo 1’ ordinario , 
questo costumasi in quelle di fonda- 
zione reale . Vi si osserva poi un car- 
telle scritto dal G. Signore che è 
in buon carattere, Hattat detto . 

Indi mi condusse in un Landro- 
ne, ove vi erano alcuni Turchi che 
travagliavano alla ruota certe pietre 
Cornaline in figura quadrangolare , 
per servire di Anelli , nei quali i 
Turchi non v’ incidono se non il no- 
me , e gli anni di quello, che lo por- 
ta al dito; non potendo come sapete 
incidere , od avere delle figure pres- 
so di loro. 

Passammo poi ad esaminare le 
Pietre , ,che teneva alla rinfusa nel 
suo magazzino il Capo di questi Ope- 
ranti , il quale con tutta civiltà , si 
degnò di render paga la nostra curio- 
sità , con aver tutto il fastidio di sce- 
gliere diverse qualità di pietre, che re- 
stavano confuse in tutta la massa . 

E primieramente avea dei buoni, 
e grossi pezzi di Corniola lunghi un 
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palmo, e di diametro quasi mezzo, b 
questi li domandava Corniola femmi- 
na , per essere alquanto tenera . Ne 
aveva molti altri pezzi informi , e co- 
me fusi , e mezzi ventricosi , non tan- 
to grandi , ma più duri , e più tra- 
sparenti allorché vengono lustrati, e 
questi li domandava Corniola maschia . 
IVI’ invogliai di quest’ ultima di un 
pezzo che puole fare bella comparsa 
in qualunque Gabinetto , pagandolo 
una bagattella , avendomelo concesso 
quasi gratuitamente . Aveva un pezzo 
di Colonna serpentina ma stretta , e 
piccola ma la più bella , che si potesse 
vedere, e della quale ne faceva gran 
conto , avendola osservata per la vera 
pietra Ofìte . Osservai molti pezzi di 
Diaspro, ed altri di Breccia agatizza- 
ti , dei Diaspri , e delle Agate , di un 
color di vetro , che erano molto belle, 
con diverse altre specie per il suo me- 
stiere, e pezzi pure di Lapislazuli di 
Persia , -delle quali cose se ne servono 
per fare dei manichi da Coltello , del- 
le fermezze , ed altre Galanterie che 
amano portare i Turchi. Di tali Pie- 
trai esistono in Costantinopoli diverse 
Botteghe, che prenderò l’opportunità 
di vederle per descrivere specialmente 
il meccanismo della loro Arte . 

La maggior parte poi di queste 
Pietre vengono da diverse parti dell’ 



Asia , e specialmente da Diarbek , le 
quali comprano ad un tanto /’ Oca , 
ri era poi una specie di Alabastro , 
che quando ha preso il lustro , poco 
differisce dal Calcedonio. 

Eramo in tempo di peste , come 
dissi di sopra , ed in Costantinopoli 
aveva principiato a fare della strage ; 
onde troppo pericoloso era il dimo- 
rare , e conversare con questa gente 
troppo sospetta , il che impediva anche 
di potere prolungare le osservazioni , 
e di potere far onore di più a quel 
Turco , che continuamente ci pregava 
a voler pigliare una tazza di Caffè , 
dicendoci , siete venuti a vedermi , e 
non mi volete onorare con bevere il 
Caffè insieme ; che per non commet- 
tere una mala creanza a questo buon 
Mulsumanno , che fu molto pulito con 
noi , finalmente lo contentammo con 
pigliare il Caffè , che fu di sua som- 
ma sodisfazione . 

Di là ci rendemmo sopra la Piaz- 
za detta At-Meidan , o sia 1*. antico 
Ippodromo , parte del qude fu oc- 
cupato da una vasta moschea fatta fa- 
re da Sultan Ahmet terzo, e la qua- 
le ha sei Minerò a tre Gallerie, non 
essendo la Moschea se non una co- 
pia di quella di Santa Sofia , come 
sono tutte le altre Moschee dei di- 
reni Sultani , mancando a questi po- 
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poli lo spirito d* invenzione, che si 
ritrova tutto volatizzato alle pareti del 
loro Cauh che portano in testa , che 
una volta levataselo , rimangono come 
tante zucche . 

In questa gran Piazza adunque , 
o Circo , il quale si vuole , essere sta- 
to principiato dall’ Imperatore Severo, 
e finito da Costantino si osserva pri- 
mieramente .un grande Obelisco, o Gu- 
glia dell’ altezza di sopra 50. pala- 
mi , di granito rosso orientale, a gra- 
na grossa , ben conservata , come pu- 
re ben conservati sono i tanti , e di- 
versi Geroglifici Egiziani , che scolpi- 
ti sono nelle 'quattro parti della me- 
desima , la quale va a terminare in 
una punta . Resta collocata sopra una 
base di marmo ; ed il piedistallo , che 
sostiene questa base resta affondato 
molto sotto terra , leggendovisi sol- 
tanto alcuni versi esametri latini nel- 
la parte che guarda 'la Mosche'a , i 
quali dicono 
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DIFFICILIS QUONDAM DOMI. 

NIS PARERE SERENIS 
IUSSUS ET EXTINCTIS PAL- 
MAM PORTARE TYRANNIS 
OMNIA THEODOSIO CEDUNT 
SOBOLIQUE PERENNI 
TER DENIS SIC VICTUS ECO 
DOMITUSQUE DIEBUS 
IUDICE SUB PROCLO SUPERAS 
ELATUS AD AURAS . 

. NeI1> altra P a «e poi ri è un’ Iscri- 
zione Greca, della quale non ie ne 
possono leggere se non alcuni Tersi 
denotando 1* erezione fatta di questa 
istessa Guglia dall* Imperatore Teo- 
dosio, Sponio, ed il Bandivi cosi la 
riportano . 

KIONA . TETPAlTAETPON 
AEI0ONI. XEIMENON 
AX0OG 

MOTNOC • ANACTHCAI 
0ETAOCIOC. BACIAETG 
TOAMHCAC. IIPOKAOC. 
EnEKEKAETO. KAI . TO- 
COC, ECTI 
KIX1N . HEAIOIC. EN 

tpiakonta. Ara 


T. VI. 
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Nelle altre poi vi si vede la fi- 
gura del Circo isresso, con le mete, 
e tutto , che dà una giusta idea di 
simile magnificenza . 

Nella base vi sono dei bassi ri- 
lievi del tempo del medesimo Impe- 
ratore, uno rappresentante un* assem- 
blea, nella quale vi è scolpito 1’ istcì- 
so Imperatore Teodosio con una pal- 
ma , e corona in mano , il che può 
avere allusione a quei versi di sopra, 
essendovi dall’ altra parte rappresen- 
tata una battaglia. 

Nell’ istessa Piazza poi , e un po- 
co più lontano da detto Obelisco os- 
servasi conficcata in terra una Colon- 
na di bronzo , la quale altro non è, 
se non che il complesso di tre gros- 
si Serpenti attortigliati insieme , man- 
candovi le teste, ed essendo dentro 
vuota, benché di getto, dai Turchi 
è stata ripiena di sassi, ed è maltrat- 
tata continuamente dai ragazzi. 

Per verità questo era un bel pez- 
zo restatoci dell’ antichità , il quale 
si vuole che formando quei Serpenti 
una specie di Tripode , abbia potuto 
servire nel Tempio di Delfo consacra- 
to ad Apollo, secondo una testimo- 
- nianza di Erodoto ; e che da Costan- 
tino Imperatore fosse stato trasporta- 
to in questa Capitale . 

Alla fine quasi della Piazza vi i 
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un’ altra Guglia molto alta, e qua* 
drata terminante in una punta , co- 
me 1’ obelisco , la qual punta mi- 
naccia rovina . Questa si osserva com- 
posta di tante pietre quadre , e a tan- 
ti suoli, formando per dir così un bu- 
sto , il quale era ricoperto da tanti 
bassi rilievi , che vestivano , ed orna- 
vano il superstite scheletro di detta 
Guglia , restando incastrati , e trat- 
tenuti con chiodi ben lunghi , e con 
granfie, e maniglie di ferro o di bron- 
zo osservandovisi per tale effetto i di- 
versi bachi , e commettiture . 

È poi eretta, e collocata la me- 
desima sopra una base quadra di mar- 
mo , nella quale vi è un’ iscrizione 
greca alquanto maltrattata, e la qua- 
le non potei ricopiare per non dar 
sospetto alcuno, mentre il Popolo Tur- 
co è tanto curioso , che senza avve- 
detene vi si affolla addosso . Bensì 
la suddetta Iscrizione fu riportata dal 
Banduri , come segue . 
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TO . TETPAnAEYPON ©A?- 
MA . TnN . METAFrmN 
XPONrn <1>0 APEN . KXiN- 
STANTINOS. NTN. AES- 
SA ITOTH2 

OT PXiMANOS I1AI2 -AO- 
THS SKHnTOTXIAS 
KPEITTON. NEOYPrEl. 

THS nAAAI 0 EYÌPIAS 
O TAP. KOAOSSOS. OAM- 
BOS. HN EN TH POAX1 
KAI . XAAKOS . OYTOS . 
0AMBO2* E2TIN. EY0A- 
AE. 

cioè 

Quadrilaterum hoc venirti sublimimi 
tniraculum 

Tempore corruptum , Conftantirms nutic 
Vominus 

Cujus Filius est Romanus , gloria 
Imperli 

Excellentius renovat ,■ quam olirti vi - 
sebatur 

Colossus enim miraculo erat in Rhodo 
Et aes hoc stupori est hoc loco . 

Nell’ alto di questa lunga Guglia, 
* che all’ occhio pare più 'di ioo. pal- 
mi , ha allignato un Caprifico , che 



la rende più pittoresca , essendo per 
verità questa Piazza molto amena , e 
vasta , e nella quale i Turchi conti- 
nuamente addestrano i loro Cavalli, 
per lo più Àrabi di razza . 

Lasciammo in seguito Costanti- 
nopoli , è passammo prima da una 
Spezieria di un certo Sig. Romani abi- 
tante in Pera , nella quale feci una 
conoscenza di un certo Greco , per 
nome Sig. Demetrio Arghirami , na- 
tivo di Smirne, ed il quale esercita 
la Professione di Medico , alla quale 
ha saputo unire la bella scienza del- 
la Bottanica , che ha Imparata se- 
condo il sistema di Linnéo al Cairo 
con 1’ ajuto del Sig. Forskal , uno di 
quei sette viaggiatori inviati a viaggia- 
re per 1* Arabia da Federico V. ‘ Re 
di Danimarca , ed i quali tutti mo- 
rirono a riserva del Sig. Niebhur Mat- 
tematico , ben conosciuto in Cipro dal 
nostro comune amico Mariti . 

Detto Sig. Demetrio poi sta fa- 
cendo una Flora By^antina che sarà 
molto applaudita, essendo propriamen- 
te un gran portento , che si ritrovi 
in queste parti un Bottame* , che po- 
trebbe stare a scranna con molti Eu- 
ropei . Io non trascurerò la di lui 
amicizia per meglio perfezionarmi in 
questo studio, che è di gran piacere 
allorché si viaggia , mentre si ha r 

Ej 
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«echio sempre attento ai vaghi, e bel- 
li esseri della natura immensa. 

Di là ci portammo alla Piazza 
di un’ altra gran Moschea , detta la 
Valide, che era Moglie d’ Ibrahim, 
a Madre di Maometto IV. che è mol- 
to. superba , essendovi molte barac- 
che , nella quale stanno a vendere di- 
verse cose, ed è una continua Fiera 
che si fa in questa Piazza , la quale 
Moschea resta rinchiusa giusto dalle 
mura di Costantinopoli , e poco lon- 
tano dalla marina , e dal porto . 

La magnificenza poi esteriore di 
queste Moschee è molto sorprenden- 
te , facendo una vaga mostra le. diver- 
se Cupole , e Cupolette, con le qua- 
li sono architettate , e nelle quali vi 
sono gran quantità di fontane:, per 
lavarsi prima delle preghiere. come 
saprete . 

A mezzo giorno ci restituimmo a 
Pera , ove andammo a pranzare ad 
una tavola rotonda ,. che oltre 1* es- 
ser serviti male , si paga anche a ra- 
gione di paoli quattro a testa . '■ 

Il dopo pranzo poi andammo a fare 
una spasseggiata a Bescì-Tascì ( cin- 
que pietre ) Villaggio sopra il Cana- 
le del Mar nero in Europa , e nel qua- 
le resta un serraglio , o palazzo del 
G. Signore, il quale si porta ad abi- 
tarlo in tempo di estate passandosc:* 
la a villeggiare» 
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Pigliammo per i Cimiteri di di- 
verse nazioni , essendo quelli degli 
Armeni un gran campo quadro , pian- 
tato di diversi Gelsi , e Tigli , che 
pongono ad ogni defunto che di ma- 
no in mano seppelliscono , il che ren- 
de vaga la cosa , e non come quelli 
del Turchi , che sono Boschi di Ci- 
pressi , che rendono la vista lugubre, 
e ai quali soli è permetto eli poter 
mettere un tal albero. 

Alla fine di questi Cimiteri , par- 
lo di quelli dei Turchi , sopra un an- 
golo che resta o fa capo nella stra- 
da che conduce al suddetto Villaggio 
ammirasi un pezzo di colonna o mas- 
so informe di Granito rosso, a gra* 
na grossa . 

Qui la vista è superba , e vaga 
per i tanti oggetti , che si presenta- 
no tanto dalla parte d’ Asia che d* 
Europa . 

Sceso abbasso in un prato , ove 
si vedono dei grossi Platani-, e Te- 
rebinti , e Cipressi , essendovi anche 
un Kiosh del Gran Signore , o sfa 
un Belvedere, osservai nel mezzo di 
un Cipresso barbicato un bel pedale 
di Fico , il quale anche si è molto 
esteso con i suoi rami formando quasi 
una corona a detto Cipresso . Senza 
andare a cercare 1' origine di simil 
scherzo , diremo che dal seme eoa- 
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genere del fico è nato ; potendosi bensì 
sopra un tal fenomeno riportare ! Epi - 
stola 45?. del Libro vi. di Marziale , 
la quale dice a Priapo : 

Non sum de fragili dolatus alino, 

Nee quae stat rigida supina vena , 

De Ugno mihi quolibet columna est; 
Sed viva generata de Cupresso 
Quae nec saecula centies peracta 
Nec longoe cariem timet senectae. 
Hanc tu quisquis cs , o malus , timeto : 
Nam si vel minimos manu rapaci 
Hoc de palmite laescris racemos : 
Nascetur , licet hoc velis negare 
Inserta tibi Ficus in Cupresso . . . 

Bescì - Fasci è un Villaggio Rea- 
le distante 3. miglia dalla Punta di 
Costantinopoli. Il Gran Signore arri 
un palazzo , che corrisponde al bor- 
do della marina , essendo dalla par- 
te di terra rinchiuso , e circondato 
da una grossa , ed alta muraglia ; 
sulla marina pure resta un vasto Giar- 
dino , o Orto , che porta ai Belvederi 
del Mare , e per il quale si puoi pas- 
sare , non essendovi il Sultano . Il 
medesimo è mal tenuto , facendovisi 
soltanto degli Erbaggi , e 1’ Ortica 
sola occupa la terza parte del terreno. 

I Lilac , ed i Siliquastri , essen- 
do appunto fioriti , facevano un vaga 
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ornamento alle Campagne si di Asia , 
che di Europa . 

Beseì-Tascì è molto lungo, ed è 
ben popolato, e la maggior parte da* 
Turchi, i quali vi esercitano diverse 
arti ; sopra poi gli Armeni hanno un 
vasto quartiere , e ciascuna nazione 
ha i suoi Cimiteri . 

Vi si osserva un bel Zebil - Hans 
reale molto bene ornato, per dispen- 
sare 1’ acqua . Le Botteghe di Caffè 
sono tenute con lusso, e sfarzo; vi 
è un Bazarro proporzionato al Villag- 
gio , e vi è una Piazza con diversi 
Platani, e che conduce fino alla ma- 
rina. 

Andammo qui a fare una visita 
ad un Turco di distinzione , chia- 
mato Ibraim Agà Fedikler È mini t ma 
non lo trovammo mentre era andato 
ad Adrianopoli per ordine del Sulta- 
no. Bensì entrammo a vedere il suo 
giardino , che lo ritrovai ben distri- 
buito , e in buona simetrxa con di* 
versi fiori in varj spartimenti, consi- 
stenti in Lilìum Convallium ( raro in 
Costantinopoli e trasportato dalle par- 
ti della Valacchia ) in Ciclamen , S 
fior rosso , e fiore bianco , in Peonia , 
in quantità di varj Anemoni , e in 
due bei quadri di Tulipani dì varj 
colori , con le foglie più strette , e 
a saetta , e piu lunghe ( parlo dei 
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petali di tutta la Corolla ) per 
le quali cose i Turchi sono mol- 
to portati , e i quali restavano sotto 
una gran tenda a padiglione per ri- 
pararli dai raggi solari , mostrandoci, 
quel servo , o Capìgi tutto con genti- 
lezza , offerendoci anche del Caffè , 1 
che ricusammo • mediante la malattie 
regnante, non convenendo fare i bravi 
a tutto pasto. 

Il Sig. Girolamo volle poi, nel 
ritorno che bevessi de! Scierbet # be- 
vanda Turca che' vendono pubblica- 
mente li Scierbet - gì con tutta pro- 
prietà , e pulizia , con vaghe , e bel- 
le Ciotole della China , che entrai t 
considerare lo sfarzo , che cui tutti i 
Turchi fanno in generale di simili 
cose , in quella guisa appunto , che 
gli antichi facevano con i cosi detti 
Vasi Etruschi . 

Io oltre non volerne assaggiare, 
non avevi sete , onde il Scierbet- gì 
rispose , che facevo bene , mentre ero 
accostumato a bcrere del buon vino, 
che esso pure lo preferiva alla sua 
bevanda , che vendeva . Questa suol 
essere dolce, ed è fatta con miele, c 
con acqua rosa, e negli ardori estin- 
gue molto bene la sete . 

Ritornammo in Pera per Fonduhli , 
altro quartiere, che resta passato Top - 
Hanè i situato in una costa , che dà 
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timetria al > canale ; non sono molti 
anni , che qui prese fuoco , .e ancora 
le case non restano rifabbricate se non 
una porzione . Qui ci riposammo a.« 
quanto , essendo la vista amena , che 
per verità un soggiorno simile, come 
Costantinopoli non si ritrova al mon- 
do , per i tanti colpi di anfiteatro , 
che si rappresentano agli occhi dei cu- 
riosi . 

Di là entrammo in una strada Tur- 
ca, ove appunto i ragazzi uscivano da 
un Medressè , o sia dalla scuola , che 
vedendoci vestiti alla franca, non man-- 
carono d’ insultarci con delle pietrate, 
e con gettarci il cappello in terra, 
pigliandoci anche per Mosckìi , che 
si appacificarono , allorché vennero 
sgridati da uomini Turchi ; e cosi 
la giornata principiò con l’ osservare 
delle pietre , e fini con avere delle 
pietrate , e forse peggio sarà, se mai 
con avere praticato più del dovere 
mi trovassi già attaccato dalla Peste. 
Per non tenervi in pena avrete sem- 
pre mie nuove , se non scrivo più, di- 
te che sono negli Elisi . 

Intanto domani spero di andare 
a vedere S. Sofia con il Sig. Boscamp , 
Inviato Straordinario alla Porrà per 
la Repubblica , e Re di Polonia . 
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•'LETTERA VL : 

Al medesimo . 

In essa decsrive la Chiesa di Santa 
Sofia oggi Moschea , e dà raggua- 
glio di altri luoghi veduti in Co- 
stantinopoli . 


Pera di Costantinopoli 
20. Aprile I77& 

J^Eri vi scrissi, che avrei avuto un 
incontro favorevole per vedere la tan- 
to rinomata Chiesa di Santa Sofia , 
oggi Moschea , ciò è seguito questa 
mattina , ed io non manco di scri- 
vervi quel tanto , che ho potuto ve- 
dere , unitamente ad altre osserva- 
zioni fatte in quest’ istesso tempo . 

Prima di tutto bisogna , che vi 
* dica che la Porta accorda un Firma- 
no' a tutti i Ministri delle Potenze 
Estere per potere vedere questa Mo- 
schea allorché hanno finita la loro 
imbasciata . 

Appunto il Ministro Straordinario 

di Polonia Sig. Boscamp aveva finita 
u * / 
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la sua, ed aveva avuto un tal Fir- 
mano , esseado stato congedato dal- 
la Porta . 

Ben è vero però , che ritrovan- 
dosi una Compagnia di Viaggiatori- 
. curiosi di ammirare un tale avanzo 
. della pietà greca , possono sodisfare 
la loro curiosità con pagare all’ Imam 
uno Zecchino Turco a testa , sicco- 
me si fa l’ istesso per le altre Moschee 
Reali . 

Mr. Bjornesthól portato sempre a 
favorirmi in ogni occasione , si degnò 
questa mattina presentarmi al suddet- 
to Ministro per avere 1 ’ onore di ac- 
compagnarlo , e di potere -vedere una 
tal* maraviglia . 

Avanti di partire fummo nella Ca- 
mera del suo Segretario, ove bevem- 
mo il Caffè , ed ove osservai un libro 
intitolato Recueil de 100. Estampes de 
Nations du Levant eri 1707. e 1708 . 
par les Ordres de M. de Ferriol Am - 
bassadeur de France &e. 

I rami di quest’ Opera sono be- 
ne eseguiti , ma i vestiarj in alcuni 
sono ora .mutati , e la raccolta no» 
è completa , e in molti non vi i 
quell’ esattezza della cosa che vien 
ricercata. 

Potevano essere le ore 8 . */z del- 
la mattina allorché partimmo dal suo 
Palazzo , precedendo avanti due Gian- 
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Mìzzeri , essendovi da 30. persone con 
il Ministre, con il quale era pure il 
primo Dragomanno, che teneva il Fir- 
mano . 

Scendemmo alla Scala di Top-hané f 
ove tutti c’ imbarcammo in più bat- . 
telli , restando però M. Bjornsthòl , 
il Sig. Segretario C\anoski , ed io iti 
un Battello ; sbarcammo ad una sca- 
la di Costantinopoli , passammo in se- 
guito per la Porta di Babciè - Capii, 
tirando . verso il Serraglio per anda- 
re alla Moschea di S. Sofia che re- 
sta fuori del medesimo, ma in poca 
distanza . 

Arrivammo ad una porta di fian- 
co della medesima , ed il Dragoman- 
no mostrò il Firmano all’ Imam, clic 
non ostante qualche piccola difficoltà, 
alla fine ci aprì una porta , per la 
quale entrati, incominciammo à sali- 
re per un lungo andito a chiocciola, 
conducendoci nel Vestibolo superiore 
della Chiesa , dal quale si ha 1’ in-, 
gresso nelle Gallerie , nelle quali re- 
stavano le Donne separate dagli Uo- 
mini , o sia ii Gineitikion , Secondo il 
rito greco ; da qui si osserva molto 
bene tutto ii vaso della Chiesa, che 
è magnifico , ed ha del maestoso « ■ 

La Chiesa è di figura quadra, lunga 
42. tese, e larga 38. Essa è voltata già 
ed Oriente, secando 1 ’ uso antico greco, 
C forma una Croce greca • 



Artemio ci dice , che ne fosse 
stato 1' Architetto , a cui succedè un 
Isidoro per terminarla . 

• Quattro grandi Pilastri con grandi 
arcate, che gli uniscono, sostengo- 
no una gran Cupola , che è qualche 
cosa di singolare per la forma, che 
tiene . La medesima era lavorata a 
mosaico , il quale è stato tutto le- 
vato dai Turchi , avendo un’ avver- 
sione per le figure, bensì in quà, ed 
in là vi restano dei pezzi , ed alcu- 
ni rappresentanti dei Cherubini ; quel 
Turchi Ecclesiastici, che erano saliti 
ancor* essi sopra , ne portarono dei 
pezzetti per venderli ai curiosi, con 
farseli pagare ben cari . 

Questa croce poi ha per testa il 
Cero , o per meglio dire tutto il San- 
citi Sanctorum , per piede poi le Por- 
te che fono nove , e.T entrata della 
Chiesa, che è il solito Vestibolo , e 
dopo il Nartece, o Portico , ove sta- 
rano i Catecumeni . 

Per le parti laterali ha dei gran- 
di spazi p 2 ralcllogrammi, che le ser- 
pono di braccio ; T uno a settentrio- 
ne , e l* altro a mezzogiorno . 

Non più si osserva nel Sancta 
Sanctorum l* altare, come pure 1* in- 
tavolato , che separar dovea un tal 
luogo . Densi si vede il Mehrabè , • 
sia l'altare secondo l* uso Turco*. 
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verso il quale i Turchi si voltano per 
fare le loro preghiere . 

Questo altro non è che una Nic- 
chia , la quale è fatta nel muro del- 
la Tribuna, non nel mezzo , ma più 
in qua dalla parte dell’ Epistola ; nel- 
la medesima vi resta un gran libro 
dell’ Alcorano con un velo verde , 
essendovi due grandi candelabri con 
due grossi Ceri , che si accendono 
nel tempo delle loro feste . 

In detta Tribuna poi dalla parte 
del Vangelo , vi si osserva una spe- 
cie di coretto con gelosie dorate , nel 
quale resta il Sultano a fare le pre- 
ghiere tutte le volte che va alla 
Moschea , dovendo andare tutti i 
Venerdì, ora in una, ora in un’al- 
tra altrimenti tutto il Popolo si ri- 
volterebbe , se il Sultano non faces- - 
se tale pubblica dimostrazione ogni 
Venerdì , che non è poco incomodo 
per quel sedicente Monarca dei Mo- 
jiarchi . 

In un Pilastro poi della Tribuna 
dalla parte dell’ Epistola vi è il Mem- 
ber , o Cattedra, per andare aila qua- 
le si sale per una lunga scala di fron- 
te , essendo la Cattedra fatta in una 
maniera curiosa, stretta,, lunga, e a 
padiglione . 

Questo è il luogo , ove il Muftì 
9 Patriarca Turco si mette allorché 
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fa la preghiera nelle feste di Bairàm t 
c nel tempo del Ramadan, ed altre 
feste loro . 

.In più luoghi poi della Chiesa 
vi sono altre nicchie , con 1* Alcora- 
no , e sono i nostri piccoli Altari , 
verso i quali i Turchi si voltano per 
fare le loro preghiere . 

Vi sono pure delle Cattedre , ed 
Amboni ,in cui vanno per predicare, 
e cantare . __ Il pavimento poi è tutto 
di marmo, ma era ricoperto di sto- 
je, e tappeti . Le colonne delle diver- 
se Gallerie che hanno servito ad an- 
tichi Edifizj , alcune sono di Verde 
Antico , ve ne sono di Porfido , ed 
alcune di marmo AfFricano , e di Gra- 
nito . I marmi dei pavimenti sono di 
un marmo bianco con vene o righe 
turchine dell’ Isola di Marmora . I 
Capitelli poi sono di architettura gof- 
fa , siccome tutta 1’ architettura del- 
la Chiesa si avvicina sul far gottico. 
Al presente pare che in diversi luo- 
ghi minacci rovina ; molte colonne 
sono fasciate da cerchi di ferro , in 
qualche luogo il vaso della Chiesa re- 
sta avvallato , e se qualche terremo- 
to forte accaderà, forse ne risentirà 
del gran danno . 

In molti luoghi poi della Chiesa, 
o Moschea restano affissi i nomi di 
Dio , e di Maometto , e la Coafes» 
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sione della loro Fede , ed i nomi 
dei quattro Legislatori , tutti scritti a 
gran lettere , cd in gran cartelli , cioè 
Hall , Osman , Omer , e Abubekier. 

Abbasso poi della Chiesa verso 
le Porte, vi sono due grandi Urne - 
che restano piene di acqua per far 
1’ Abdest dei Turchi. 

Ed ecco quanto potei vedere del- 
la celebre Chiesa di Santa Sofia , la 
quale si vede dall' alto delle Galle- 
rie , intorno alle quali vi è una rin- 
ghiera che gira per tutto il vaso del- 
la Chiesa,* scendemmo, dopo essere re- 
stati una mezz’ ora per vederla . 

Il Ministro tentò di entrare al- 
lora abbasso, e mediante un buon 
regalo , ebbe la permissione ma solo 
con cinque persone; a me che non era 
stato a tempo di levarmi le scarpe, 
mi fu serrata in faccia la porta , c 
non fu possibile di entrare, che per ve- 
rità si poteva dire una buona sorte, 
mentre una tal permissione difficilmen- 
te viene accordata . 

Quattro Minarè poi o Campa- 
nili tiene questa Moschea , posti nei 
quattro angoli della medesima ad una 
sola Galleria , uno del quali è fatto 
sopra 1’ antico Campanile della Chiesa, 
motivo per cui non mantiene l’ istes- 
sa architettura. 

Chi abbia dato una descrizione 
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di detta Chiesa , e che sia fino aL 
presente la più veridica , è stato il viag- 
giatore Grelot . 

Dopo che avemmo osservato un 
tal Edilìzio , il Ministro con parte 
del suo corteggio se ne ritornò a 
Pera, ma Mr. Bjornsthól , il Segreta- 
rio ed i due Figli del Ministro, ed io 
andammo a rivedere 1’ At-meidàn , o 
sia 1* Ippodromo , osservando 1* Obe- 
lisco, la Piramide, ed il Serpente, 
come vi accennai coll’ altra mia; nel- 
la fine poi di detta gran piazza si os- 
serva un antico Sepolcro , che serve 
ora di vaso ad una fontana . 

Di là ci portamina ad una vec- 
chia Fabbrica, la quale è stata Chie- 
sa Greca , che corrisponde. sull* istessa 
Piazza, e la quale serve per le Fiere. 
Vedemmo i un Elefante , ma giovine, 
che molto mi divertì con la sua pre- 
poscide, con la quale tira su il cibo, 
e bisognava vedere come era ghiotto 
delle mele, che avevamo portato per 
un tal fine; restava in un luogo oscu- 
ro, e mal proprio, come sono tutte le 
case dei Turchi; alla fine si arrabbiò, e 
morse il suo Arabo, che lo avea con- 
dotto, e che lo governava. 

Nell’ istesso luogo vi era un Tor- 
co, il quale vedendo la nostra curio- 
sità, ci disse, io tengo un altro ani» 
jnsle bello, se lo volete vedere, bU 
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sogna che mi diate un para a testa-, 
e ci mostrò un Porcellino d’india, e 
per ferità la cosa fu curiosa, essen- 
do passati dall’ Elefante alla Mosca . 

Dopo passammo a vedere un luo- 
go sotterraneo, ove molti stanno nei 
giorni di lavoro a torcere la seta con 
i’ orsojo ; questo è chiamato Bin - Blti 
Dirèb , cioè migliaia di migliaja di 
colonne (i) per esservi appunto molte 
colonna che sorreggono una gran vol- 
ta, ed una celonna piantata sopra uni 
altra, cioè piantata sopra il capitello 
dell’ altra, e nelle quali vi sono di- 
verse Lettere Greche , e Croci ; che 
cosa sia stato un tale Edifizio, nes- 
suno lo sa ; nè il celebre Viaggiatore 
Tournefort , che viaggiò con la furia 
francese, non 1* osservò , come pure 
non F Osservarono tanti altri Viaggia- 
lori. - * . . 

Che cosa sia stato adunque , dirò, 
che questo grande Edifizio serviva per 
conservare 1’ acque nella città, men- 
tre Costantinopoli è in una situazió- 
ne , che le acque , che vengono dal 
Bosco di Belgrado, in tempo di guer- 
ra si posson far traviare, e lasciare 
Costantinopoli in critiche circostanze, 
cosi gl’ Imperatori Greci , prevedendo 



CO Altri pronunziano Bin lìr Dìrek , MHlr, e 
ima Colonna. 
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questo , avevano pensato a fare una 
gran Cisterna, come questa, per ogni 
buona cautela, essendovene state del- 
le altre per Costantinopoli stessa. 

Di tali gran Conserve se ne vede 
una in Galata, la quale è stata riem- 
pita , e formatone dopo 1* orto degli 
Ex-Gesuiti, che restano in Galata. 

Sopra poi un tale immenso edi- 
lizio non resta niente , anzi resta piaz- 
za morra della Città, ove peraltro vi 
si osservano diverse bocche rotonde 
per tirare, o attinger 1* acqua. 

Si passò in seguito a vedere la Co- 
lonna bruciata , così detta, per essere 
stata arsa più volte negl’ incendj , che 
son seguiti in Costantinopoli. Questa 
è di porfido, ed è in molti luoghi 
sostenuta, e fasciata di cerchi di fer- 
ro. In cima alla medesima vi è un’ 
iscrizione difficile a leggersi. Bisogna 
sapere, che una tal Colonna fu fat- 
ta inalzare in onore di Costantino il 
Grande, e la statua di questo Prin- 
cipe in bronzo eravi collocata sopra . 
Una tal Colonna propriamente di por- 
fido , non è di un sol pezzo, ma c 
formata di più pezzi, Je di cui com- 
baciature erano artificiosamente rico- 
perte da più corone di lauro, che cir- 
condano la Colonna , ed ora che la 
scultura di queste Ghirlande è quasi 
logorata, si vedono più distintamente. 
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Un fulmine poi fece cadere le 
statua di Costantino, e molto mal- 
trattò il fusto della Colonna, che non 
essendo stata riparata , si vide presto 
minacciare rovina. 

L' Imperatore Manuel Comneno 
pensò dopo più anni di rimediare , 
4 con diminuirne l’altezza, e in vece di 
farvi collocare un’ altra statua , la de- 
corò con un capitello d’ ordine do- 
rico, e consacrò la restaurazione di 
questo monumento con l’ iscrizione se- 
guente, che difficilmente si puoi ora 
leggere 

TO 0EION EPrON EN0A- 

AE $0APEN. XPONX1 

KAINC . MANOTHA ETCE- 

BHC. ATTOKPATOP. 

Ma a proposito di Colonne in un al- 
tro Quartiere di Costantinopoli in un 
circondario di un’ abitazione turca esi- 
ste quella di Pulchcria t che i Turchi 
chiamano Ki^-tascì , cioè la Pietra del- 
la Faglia , che non era permesso di 
tederla. 

Pigliammo la strada per imbar- 
carci, ma il Giannizzero che aveva- 
mo , e che conosceva Costantinopoli 
quanto noi altri , ed anzi meno, ci 
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fece girare più d' un* or* avanti di 
arrivare alia marina. 

Prima d’ imbarcarsi vedemmo il 
luogo, ove si pesta, e si abbrusto- 
lisce il Caffè per il consumo delia 
Città, restando da 300. uomini impie- 
gati, chiamandosi questo luogo il Ta- 
mifee-hanè , che andando con un’oca 
di Caffè, ve Io danno bello, e ma- 
cinato, e ben fatto , con pagare cin- 
que parà; nella qual fabbrica si pe- 
stano da 1200. oche di Caffè al gior- 
no ; onde vedete quanto deve esser 
grande il consumo . 

Mediante la peste non c’ ingol- 
fammo tanto , e cosi non potei ti- 
rare gran notizie piu interessanti di 
queste , ritornandomene a Pera a pran- 
zare. Che è quanto porta la seguen- 
te giornata . Domani spero andare in 
Asia , e se seguirà , non mancherò 
di notificarvelo . Addio; state sano, 
e riveritemi tutti gli amici. 




LETTERA VII. 

Al medesimo» 

Descrivesi in essa 1 ’ Udienza avuta dal 
Gran Signore il Signor Boscamp 
Inviato Straordinario di Polonia . 

Pera di Costantinopoli 
io. Aprile 1 778. 

Cv On altra mia di questo stesso gior- 
no vi ho data parte della visita che 
ho potuto fare a quella Gran Mo- 
schea , già celebre Tempio di S. So- 
fia , me ne somministrò 1’ opportuni- 
tà 1 * Inviato Straordinario di Polonia 
Signor Boscamp, che avanti la sua par- 
tenza qui si portò con altri del suo 
seguito. 

Adesso adunque , a proposito del- 
lo stesso Signer Boscamp , credo che 
non sarà per dispiacervi , la seguen- 
te descrizione che ho potuta mettere 
insieme dell' Udienza formale che eb- 
be il medefimo dal Gran Signore nel 
passato mese di Febbraio . Ma pren- 
diamo 1* affare più da alto , e quin- 
di verrò al racconto fattomi dal sog- 
jetto che ci si trovò presente . 

Quasi 
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Quasi tutte le Potenze deli’ Eu- 
ropa mandano alla Porta Ottomanna 
un Ministro per rappresentare le ve- 
ci loro , ora in qualità di Ambascia- 
tore , ora d’ Inviato , ora d’ Intcr- 
nùnzio , ora di Residente ; inviando 
anche in vece d’ Ambasciatore ed al- 
tro, degl’incaricati di affari . La Fran- 
cia , l’Inghilterra , e 1’ Olanda vi han- 
no presentemente i loro in qualità d* 
Ambasciatori . Venezia pure in quella 
di Ambasciatore , ma denominato co- 
munemente Bailo . Vienna vi ha il suo 
col titolo d’ Internunzio , a cui pure 
sono uniti gli affari del Gran Duca di 
Toscana. La Svezia, il Re delle due Si- 
cilie , e 1’ Imperatrice delle Russie 
vi hanno i loro in qualità d’ Inviati 
Straordinarj . La Prussia vi mantiene 
ora un Incaricato d' affari ; Danimarca, 
un semplice Agente ; e Ragusa uno 
in qualità di Console ; Polonia non 
tiene nessun Ministro , avendo manda- 
to alle occorrenze un Inviato Straor- 
dinario . 

Allora quando adunque arriva a. 
questa Porta Ottomanna qualche nuo- 
vo Ministro di qualunque Potenza 
siasi , il Segretario di legazione di 
quel Ministro , con il primo Dra- 
gomanno si portano dal Reis Effendi, 
per indi andare dal Gran Visir , per 
dare parte dell’ arrivo del suo Mini- 
T. VI. F 
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atro , che passati che sono tre gior- 
ni , 1* istesso Visir manda il Dra- 
gomanno della Porta per rallegrarsi 
del suo felice arrivo, inviandogli un 
regalo consistente per lo più in Fiori 
freschi adattati , e collocati in certe 
boccette , poste sopra una guantie- 
ra, e in certi frutti secondo la stagio- 
ne . Indi la Porta medesima pratici 
di dargli un’ udienza , come pratica- 
no tutte le altre Potenze in Europa, 
all’ arrivo dei diversi Ministri , do- 
rendo qui andare prima dal Gran Vi- 
sir , e poi dal Gran Signore (i) la di 
cui cerimonia è la seguente , a riserva 
degl’ Incaricati , i quali hanno 1’ udien- 
za semplicemente dal Visir. 

Passate che siano alcune setti- 
mane dopo 1* arrivo di un nuovo 
Ministro, la Porta stessa fissa il gior- 
no dell’ Udienza , ed è sempre in Mar- 
tedì , giorno di Divàn , o sia di Con- 
siglio, il quale stabilito non si puole 
procrastinare; e ancorché fiocchi ne- 
re, piova , o diluvi , o faccia qua- 
lunque tempQ stravagante tanto di 
mare , che di terra, bisogna che quel 
tal Ministro a cui' stabilito viene il 


<0 Quando poi un Ministro parte, allora pigli» 
congedo prima dal Gran Signore ,e dopo dal 
Gran Visir , dal quale gli vengono consegnata 
le lettere credenziali per il suo Monarca. 
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giorno della sua Udienza, s! porti noi 
ostante questi inconvenienti, a riserva 
di qualche malattia , che in tal paso 
si suol differire 1* Udienza . Premesso 
ciò, passiamo al racconto statomi fatto 
così di quest’ Udienza. 

Eramo del mese di Febbrajo , 
quando alle ore 4. dopo la mezzanotte 
mi convenne essere in piedi ; porta- 
tomi indi al Palazzo del Ministro, 
Sig. Soscamp lo trovai già pronto eoa 
due Figli che teneva, col suo Segre- 
tario di Legazione , e con altri Si- 
gnori . 

Accompagnato allora dalla sua gen- 
te di servizio , precedendo avanti un* 
Ortà di Giannizzeri , o sia una Com- 
pagnia di essi, in abito di cerimonia 
marciando a due a due , con tutto 
il seguito ci portammo alla scala di 
1 Wed-Skelessì, Scala dei Morti (i)ove 
era la Barca , o Battello del Ciausce 
Pasci , Comandante dei Tavolaccini J; 
o Messaggieri , nel quale entrò sola- 
mente il Ministro con il suo primo 
Dragomanno . I Giannizzeri poi prese- 
ro imbarco in altri, battèlli , come pu- 
re tutti gli altri , ‘die* 1’ accompagna- 
vano , i quali già stavano preparati , 
e pronti ad uil tal fine . 

F 2 
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Poteano essere le ore 5. della 
mattina , allorché sbarcammo alla ma- 
rina di Costantinopoli , o sia, alla sca- 
la di Bakcè-Capussì , mentre è ne- 
cessario pigliare avanti sempre qual- 
che' poco di tempo, per potersi ritro- 
vare al Serraglio alla levata del sole* 
Sbarcati che tutti fummo , a pie- 
di con 1’ istesso ordine , andammo 
in una casa , ©ve doveaio ricevere il 
Ciausce-Bascì, il quale si ritrovava in 
poca distanza in una casa di qualche 
particolare , che arrivato che fu il Mi- 
- nistro a un tal disegnato luogo , fatta 
passare 1’ imbasciata , qualmente egli 
si ritrovava pronto , il Ciausce-Bascì 
per non aver motivo di alzarsi al suo. 
arrivo ( 1 ) fa dire , che si ritrova 
a fare il suo Namàs , o sia la Pre- 
ghiera , che sogliono fare i Turchi 
5. volte il giorno, e la quale non 
possono interrompere ; onde il Mini- 
stro fu fatto passare nella camera del 
Sofà per accomodarsi, passando pu- 
re noi altri di primo corteggio in detta 
camera, in cui restammo in piedi. 

Dopo qualche minuto il Ciausce- 
Bascì se ne venite alla camera , ove 
restava il Ministro , col quale ral- 
legratosi , lo fece sedere a sinistra , 


( I ) Ecco non folo V Etichette Turche , ma aiN 
che la fuperbia Octomanna. 
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essendo questo il luogo d' onore pres- 
so gli Orientali , che di un subito , 
secondo 1’ uso Turco , fu portata 
una pipa al Ciausce-Bascì , ed altra 
al Ministro, (i) 

A noi altri , che parimente là ci 
ritrovavamo non portarono niente . 
Indi un altro servo entrò con due 
Fazzoletti , che uno lo messe sopra 
le ginocchia del suo Padrone, e^l’ al- 
tro sopra quelle del Ministro • In se- 
guito portarono un piattino entrovi 
della Conserva, o sia Confettura, dan- 
done una piccola cucchiaiata al Mini- 
stro, ed al Ciausce-Bascì , e poi a 
tutti noi altri , che già ci trovava- 
mo presenti. Altro servo dopo entrò 
con del Scerbèt , o sia della Limo- 
nata , fatta secondo V uso loro , che 
parimente dispensò a tutti gli astanti . 

In appresso fu portato il caffè 
in piccole tazze , e senza zucchero , 
essendo questa la maniera loro di be« 
verlo. Finalmentre altro servo entrir 
tenendo in mano un Istrumento d’ ar- 
gento a guisa di’ aspersorio, chiamato in 
turco Ghul - Ebdàm , nel quale vi era 
dell’ acqua rosa , òhe ne sparse al- 
F 3 


C i ) Ecco altr« etichetta , prima il Padrone 
è servito, e poi il Forestiere, e delle Volte due 
servi la portano in un istesso tempo , per uoa 
dire che Ha stato il primo ad esser servire» 
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quanta nel fazzoletto del Ministro, ed 
in quello del Cìausce-Bascì , il quale 
pure con la medesima si lavò la sua 
veneranda barba. 

Noi altri pure fummo benedetti 
come 1’ uova sode nella mattina di 
Pasqua , avendocela quel servo getta- 
ta sopra le nostre faccie , come ve- 
niva da quell’ aspersorio . Dopo un 
altro servo entrò con un profumiere 
Buhurdan detto, in cui bruciavasi del 
legno Aloe f Ud-Aghagì chiamato , che 
lo presentò sotto il inaso del Ministro 
per profumarsi, il quale per due, o 
tre volte con la mano avendo agi- 
tato quel profumo, lo passò il servo 
sotto il naso del suo Padrone, il qua- 
le profumò la sua barba , mettendola 
sopra questa coppa, o vaso di pro- 
fumi ; dopo noi altri pure fummo pro- 
fumati , passandoci quel vaso presto 
presto sotto i nostri menti. Questa è 
la fine degli onori, che in simili cir- 
costanze sogliono fare i Signori Tur- 
chi , ma che non tralasciano di farsi 
prima servire loro stessi , in vece di 
fare il primo onore ai forestieri, e 
specialmente in tali occafioni.. 

Consumato cosi lo spazio di mezz* 
©raccendemmo abbasso, ove^ là tro- 
vammo molti cavalli sellati; il Mini- 
erò montò a cavallo, ed il Ciausqc* 
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Bascì (i) parimente, e tutti noi altri 
del seguito I Giannizzeri precedevano 
avanti a piedi, nell’ istessa forma so- 
praddetta , con buon ordine di mar- 
cia , dopo questi ne venivano i ser- 
vitori , che erano al numero di se- 
dici in gran livrea di gala . Indi ne 
seguivano molti Ciauscì a cavallo ; in 
seguito noi altri , ed il Ministro con 
tutto il suo corteggio parte a piedi, 
e parte a cavallo , indirizzandoci ver- 
so il Serraglio , che prima di arri- 
vare convenne trattenersi in una 
strada detta Divàri - Yoly , la quale 
conduce dritto al Serraglio, dirimpet- 
to al Palazzo del Gran Visir . 

La ragione di questo tratteni- 
mento si fu , che bisognò aspettare, 
che il Gran Visir , il Capitan-Pafcià , 
e tutti gli altri Chef , o Capi della 
Corte tutti in pompa, che ritrovar 
doveansi alla Porta , passati fossero 
davanti a noi. * 

Dopo avere aspettato più d’ una 
mezz’ ora , e che tutti passati fosse- 
ro, ecco, che vedemmo allora venire 
un Turco a cavallo, o sia un Ciauscì , 
galoppando, e correndo a tutta bri- 
glia, il quale ordinò, che continuas- 
F 4 


C O Continuano pure qui le etichette Turche, 
cioè il Ciausce-Buscì non vuol dare il passo al 
Ministro, o si* il posto d’ onore. 
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simo la nostra marcia, come facem- 
mo. Arrivati alla porta del Serraglio, 
entrammo in una vasta, e bella corte, 
e giunti che fummo vicino alla por- 
ta di una seconda corte, tutti smon- 
tammo da cavallo , entrando allora 
a piedi in un’ altra gran corte mol- 
to più vasta della prima, ove mol- 
ti grossi Platani vi si ammirano con 
gran piacere , rendendo un tal luogo 
ameno , e delizioso . 

Appena che fummo entrati tutti 
a piedi, come qui sopra notai (- men- 
tre iì Sultano solo è quegli , che va 
a cavallo in questa seconda corte , 
non essendo a verun altro permesso) 
vedemmo a man destra un gran nu- 
mero di Giannizzeri tutti in abito di 
cerimonia, ben schierati ,• e in - due file 
ordinati , avanti i quali in distanza 
di alcuni passi restavano 'parimente 
in ordine messi certi piatti di terra 
cotta ceti entrovi del Pilau , o Ri- 
so cotto , sopra il quale restava una 
Schiacciata di pane, o sia una Focac- 
cia, che chiamano Pidè, il che dava 
un gran piacere, e vi assicuro, che mol- 
to ne provai allorché al nostro affac* v 
darsi per dir così , tutti quei Gianniz- 
zeri, come tanti lupi affamati, ciascu- 
no -si messe a dar di piglio ad uno di 
quei piatti, essendo il loro quotidiano 
rancio , come militari ; praticandosi 
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di far ciò ne’ giorni di gran solenni- 
tà, e d’ udienza di qualche Ministro, c 
non in ciascun giorno di Divano . Per 
verità ciò mi dette un gran diletto , 
ammirando la destrezza di quella sol- 
datesca nel pigliare ognuno il pro- 
prio piatto, senza mancarne uu», ta- 
cendo ciò con gran coraggio, ed ani- 
mosità. 

Finita questa funzione ,- e noi frat- 
tanto essendo quasi alla fine della cor- 
te suddetta, a man sinistra entram- 
mo nella Sala del Consiglio , Divàri 
appellata, la quale resta a pian ter- 
reno di detta corte, e la -quale è 
di figura quadrangolare , e grande , 
che divisa da un muro alto due 
braccia, se np vedono allora formate 
due sale. Entrato che fui, osservai 
che avanti di me si presentava un 
gran banco lungo a guisa di una cas- 
’ sapanca , senza sofà, nè niente so- 
pra , il quale circondando , ornava 
tre lati di questa sala, mentre dall’ 
altro lato , ove restava la porta del- 
la corte, non vi era niente. 

In mezzo adunque, e dirimpetto 
alla porta, ma alquanto più alto , se- 
deva il Gran Visir all'europea, cioè 
con le gambe pendenti, in grand’ abi- 
to di cerimonia, consistente in un 
gran turbante di figura triangolare, 
che chiamati Kalevì, davanti il quale 
F S 
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è soprammessa una benda , o stri- 
scia d’ oro traversalmente posta ; 1* 
abito poi consìsteva, di sotto in una 
lunga veste di raso bianco, sopra la 
quale aveva la pelliccia del medesi- 
mo drappo foderata di pelle di Ze- 
bellino con lunghissime maniche , che 
pendevano di dietro, ai piedi poi por* 
fava stivali gialli . 

Alla sua destra restava il Capitan 
Pascià , ed il suo abito di cerimonia 
era come quello del Gran Visir , col 
medesimo turbante , e colla medesi- 
ma benda d’ oro , a differenza del 
. colore dell’abito, che era di raso ver- 
de. Alla sinistra poi vi erano i due 
Cadiles-Kier (Giudici collaterali) uno 
di RomeUa , e di Natòlia l’ altro . 
Nel lato poi di mano sinistra , vi era 
il Nisciangì (Ministro che stampa il 
nome del Sultano nelle spedizioni ) 
il quale era vestito «nella medesima 
maniera del Visir per la forma del- 
l’abito, ma la materia di cui era 
latto, era di una stoffa di seta ros- 
siccia con fiori d’ argento 5 il turban- 
te poi era tondo , bianco , e molto 
alto, il quale vien chiamato Mugevcsì y 
e quell'’ istesso turbante portano pa- 
rimente tutti i Ciauscì , Capiggì , e Pag- 
gi, ec. del Serraglio- 

Vicino poi al Niseiangì alla sua 
destra , nell’ angolo cioè dì questa 
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parte della sala , fu messo a sedere 
il Ministro sopra una piccola seggio- 
la quadra , e senza veruno appoggio , 
restando poi noi altri in piedi intor- 
no al medesimo; osservammo in se- 
guito , che sopra il capo del Visir re- 
stava una piccola finestra quadra a 
gelosia, indorata, che chiamasi Kafà%, 
alla quale interviene il Sultano a suo 
piacere per sentire la decisione delle 
diverse cause, e «e i Ministri, e Giu- 
dici operano con rettitudine ; nell* al- 
tra sala poi restano diversi altri Capi 
della Corte, cioè il Reis - Effendi , il 
Ciausce-Bascì , ed altri Ufiziali, i qua- 
li non pranzano in Divano. 

Essendoci noi adunque schierati In- 
torno al Ministro , accanto al medesimo 
restava in piedi il suo Segretario , te- 
nendo in mano le Lettere Credenzia- 
li del suo Sovrano da presentarsi 
al Sultano, ed erano in una Teoa , 

. o Custodia ricamata. In quel mentre 
vedemmo entrare per la porta del Di • 
vati , tre o quattro Turchi mal ve- 
ttiti, uno dopo T altro, condotti da- 
gli Ciauscì , che sono Ufiziali addetti 
a diversi offici delDivan, ai quali può 
corrispondere il titolo di Tavolaccini 
tenendo quei in mano delle carte piega- 
te in quadro, comprendendo allora, che 
quelle erano persone supplicanti , le 
- quali erano venute a domandar giu* 
F 6 
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stizia d! qualche loro causa, o pro- 
cesso. I medesimi si messero vici- 
no dove restavamo noi altri, ed ia 
quel tempo il Teskieregì , che è inca- 
ricato di leggere i memoriali nel Di - 
vàn , detti Ar^uhal , e la camera per 
questo, in cui si leggono vien detta 
Ar^-odasi, i quali presi, si portò vi- 
cino al Visir a man sinistra , met- 
tendosi a leggere ad alta voce , letti 
i quali , il Visir. w,li giudicò secondo 
trovò a proposito, e secondo il me- 
rito della causa, facendo scrivere dal 
suo Segretario la sentenza sopra il 
memoriale, il quale venne consegna- 
to ai supplicanti, che se'n’ andarono 
via sentii replicare alcunché, e cosi 
fu finita quest’ altra cerimonia. 

Dopo di ciò il Gran Visir cavò 
dal suo seno il sigillo, che Muhur 
viene appellato, sopra il quale è la 
Cifra del C^ran Signore , che Tura 
chiamasi, sigillando una lettera, che 
gli presentò il suo Segretario , la qua- 
le era piegata in un quadrato lungo, 
significando colla medesima al Sultano 
di dar parte se si poteva permettere 
a questo Ministro di portarsi alla sua 
presenza; la quale sigillata che fu, 
la baciò , indi la portò alla sua testa , 
consegnandola in seguito con molta 
venerazione al Capigilar- Kiayssì , il 
quale, vestito già in abito di cerimo- 
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ria, presso a poco come quello del 
Nisciangì , con il medesimo turbante, 
e con l’abito di stoffa rossiccia, con 
fiori di argento, tenendo con la ma- 
no destra un bastone d’ argento con 
un grosso pomo sopra, con il qua- 
le batteva continuamente la terra, e 
con 1’ altra la lettera , avendola ap- 
poggiata alla testa , e con gran gra- 
vità , e con passo lento l’ inviò ver- 
so il Palazzo del Gran Signore per 
fargliela presentare . 

Partito poi che fu dalla Came- 
ra del Divàri , detto Capigilar-Kia - 
yassì, entrarono allora molti Marmit- 
toni, e Sottocuochi, vecchi, e gio- 
vani , mal proprj , e malvestiti , ed 
untibisunti , per dir cosi , portando 
chi certe piccole tavole , basse , e 
quadre, chi grandi piatti di rame sta- 
gnato, rotondi, Sinnì detti, i quali 
collocavano sopra questi piccoli sga- 
belli , o panchette , servendo allora 
questo gran piatto come di tondo 
della tavola, chi con cucchiai fatti di 
avorio, di legno , e di corno, ec. chi 
'con salviette di mussolina: fu in som- 
• ma preparata una tavola avanti il Vi- 
sir, con cui ipranzò il solo Ministro, 
altra davanti ! il Capitan Pascià , col 
'-quale pranzarono il Segretario, e i due 
Figli del Ministro, altra avanti il Ni- 
scianti Effendi , con il quale mi ritrovai 



io, ed altri Ufizialt del seguito; uni 
altra finalmente davanti i due Cadile* - 
kier , i quali mangiarono soli . 

Finito , eh’ ebbero di preparare 
quelle tavole, il che fu eseguito in 
un batter d’ occhio , ci mettemmo a 
sedere sopra piccole, e basse seggiole 
essendo la tavola servita con del pa- 
ne molto bianco , di forma piatta, o 
sia come focaccia , essendo questa la 
forma del pane , che si travaglia nel 
Serraglio , e ciascuno col suo cucchia- 
io semplicemente, e con una salvietta 
di Musselino meglio ricamata di quella 
-che pulita fosse . In questo mentre 
altri portavano le diverse vivande, le 
quali erano coperte di sopra con una 
pelle rossa, molto sporca,' e di for- 
ma piramidale , principiando il pran- 
zo dalla zuppa fatta di er^e, che ap- 
pena la messero in tavola, non la 
potei gustare , levandola di un subi- 
to , la quale prima già aveva fatta 
il corso delle altre tavole , che co- 
ti di tavola in tavola tutte le vivan- 
de giravano da quella del Visir , con 
il quale restava già il Ministro, ove 
pure veniva prima ad esser servito il 
Visir istesso del Ministro. 

Dopo questa zuppa , che Tciorbà 
appellano , fummo serviti con pili di 
40. piatti , portandoli uno alla 
folta con ristessa celerità, il che er* 



ttfia cosa curiosa a vedersi, osservati* 
do chi restava con un pezzo di ar- 
rosto in mano , chi con una coscia 
di gallina, chi con una testa, o coda 
di pesce, chi con un pezzo di gallo 
d' India , mentre le forchette , ed i 
piatti erano sbanditi , convenendo 
mangiare alla turca, cioè con le ma- 
ni, che appena uno si metteva qual- 
che cosa alla bocca , subito eramo 
serviti di un altro piatto , del quale 
bisognava gustare , onde uno era ob- 
bligato di mettere davanti di se tut- 
to quello , che teneva nella mano . 
Dopo tante vivande , parte fredde , 
parte dure , agre , e dolci , e parte 
cattive , e mal condizionate , con di- 
verse salse di più colori, portarono 
in fine un gran piatto di Pilau , che 
era 1’ ultimo di tutti, e servito, come 
si direbbe per Deserta, del quale aven- 
done gustato due, o tre cucchiaiate, 
che subito lo portarono via; mi sem- 
brò ben fatto, essendovi stato messo 
dei pinocchi con uva passolina , e 
molta cannella, che gli dava un buon 
gusto, e così finì questo gran pran- 
zo , o colazione , che meglio si po- 
trebbe dire, secondo la maniera tur- 
ca, mentre non erano se non le ore 
8. della mattina . _ 

Voi forse state con la curiosità 
sentirmi dire, che cosa bevemmo 
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fra mezzo a tante pietanze, e. sapen- 
do l’uso Musulmanno vi potrei dire-, 
dell’ acqua , della ->quale neppure ne 
portarono una stilla in tutto ii tempo 
della tavola , essendo questo il loro 
uso di non bere se non dopo la tavo- 
la, cioè dopo aver finito di mangiare. 
Dopo però il Pilau, allora portati ver», 
nero tre, o quattro gran vasi di porcel- 
lana molto profondi, dandoci- ad ognu- 
no in quel mentre un altro cucchiajo 
particolare fatto di corno nero, dora- 
to, profondo, e di figura rotonda. Que- 
sta era una bevanda composta all’uso 
turco, cioè dolcissima, e fatta , col 
sugo di diversi frutti con zucchero, , 
cd aromati diversi , e muschio , con- 
tenendo ciascun vaso una bevanda di- 
versa non solo nel gusto, ma anche 
nel colore, chiamandosi tali bevande 
Scierbet , delle quali per altro «e vol- 
' li gustare di ciascuna sorte, che non 
, trovai cattive . 

Fatta adunque una tal bevuta, la 
tavola fu finita, e alzandoci ci por- 
tarono da lavarsi le mani , nel qual 
mentre fu anche tutto disbarpzzato con 
la prestezza solita , ritornando ognu- 
no al suo posto, come prima, aspet- 
, tando che l’ ora venisse per andare 
all’ udienza del Sultano . In questo 
frattempo il medesimo Capitar - Kia~ 
, yjxssi) che prima .era partito dal Divàn 
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per portare la lettera del Visir al Gran 
Signore, ritornò con la risposta, che 
teneva colla mano sinistra alla te- 
sta , e con 1’ istessa gravità di prima, 
entrando nel Divari , la consegnò al 
Visir , il quale di un subito si levò, 
la prese , e la baciò , e dopo averla 
portata alla testa con molta vene- 
razione, 1’ aprì, e letta che l’ebbe, 
parti dal Divàri con il Capitan - Pa- 
scià , portandosi con passo lento alla 
camera dell’ Udienza del Gran Si- 
gnore . 

Poco dopo il - Ministro con tutti 
gli altri lo seguitammo , con dovere 
aspettare avanti la porta della Sala 
d’ Udienza ( che era poco distante dai 
Divàn , per lo spazio di un’ ora , sot- 
to una specie di Portico , K'tosck det- 
to , venendo in quel mentre il >Ca- 
ftangì - Bascì , Investitore , o quello 
che veste, il quale messe addosso pri- 
’mieramenre al Ministro una pelliccia 
di Zibellino , e ai suoi Figli parimen- 
te una di Ermellino. Il Segretario 
ebbe una veste di color rossiccio di 
Cammelotto con maniche larghe, e con 
alcuni piccoli bottoni d’ oro , la qual 
vesta chiamasi Kerekè • A noi altri 
poi ci messe addosso un Caftan , che 
è una veste di seta bianca , con ma- 
niche lunghe , c con molti fiori gial- 
li, ben larghi , che essendo tutti ri- 



vestiti con questa sorte di roba , uni- 
tamente con il Dragomanno della Por- 
ta , che là ritrovavasi presso il Mi- 
nistro, come anche tutti quei Capigì , 
che erano presenti , mentre senza que- 
sta veste non è permesso di entrare 
nella Sala d’ Udienza , la qual veste 
poi resta a ciascuno . 

Incaftanati che tutti fummo , 
venne una quantità di Capigì , che 
mettendosi due per ciascheduna per- 
sona, ci pigliarono fortemente sotto 
il braccio, strascinandoci per così di- 
re nella Sala d’Udienza, che avanti 
d’ entrare passammo per una stanza, 
o sia 1’ antisala , nella quale restava- 
no molti Paggi , Peib ( .che erano Eu- 
nuchi bianchi ) in due file ordinati , 
e disposti ; sopra un banco poi vi 
erano alcuni regali fatti dalla Repub- 
blica di Polonia, ed il principale con- 
sisteva in un gran specchio* 

Da questa entrammo nella Sala 
d* Udienza , la quale è una stanza qua- 
dra , e alquanto oscura , non entran- 
do il lume , se non da due finestre 
solamente , le pareti erano ammobilia- 
te con certi vecchi Arazzi rossi, e so- 
pra il pavimento vi era disteso un 
Tappeto di Persia . II Trono resta- 
va dirimpetto la porta fatto a guisa 
di un baldacchino, sostenuto da quat- 
tro colonne d’ oro , e di diverse pie* 
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tre preziose tempestate , mt non di 
tanto buon gusto ; soli due gradini ri 
erano per salire al detto Trono , die- 
tro al quale restava un guanciale 
per servir d’ appoggio al Gran Signo- 
re , il quale sedeva all’ europea colle 
mani appoggiate sopra i ginocchi , al- 
largando le dita, nelle quali teneya 
diversi anelli ; il suo vestito era ver- 
de ; e la pelliccia foderata di pelle 
di Volpe nera ( i ) sopra la quale vi 
era quattro ucchielli a cappietto per 
ogni parte tempestati di diamanti ; 
sopra il turbante aveva un gran pen- 
nacchio, fatto di penne di Airone ne- 
re , e bianche legate insieme con un 
gran finimento di brillanti in roton- 
do . Alla sua destra poi si osservava 
un Catnminetto fatto alla Turca , di 
forma piramidale , distaccato alquan- 
to dal muro , in cui pure vi erano 
degli ornamenti fatti con lamine d’ oro, 
e delle solite pietre preziose , vicino 
al quale restavano il Gran Visir , ed il 
Capitan Pascià in piedi, ambedue col- 
le mani giunte , e con gran venera- 
zione , e rispetto . 

Entrati infine che fummo al nu- 
mero in tutti di dieci (essendo que- 


( O I" Turco si chiami» Karà-Tilkì , Animai» 
molto raro, ed una Pelliccia ai atiiaa di gra* 
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sto il numero prefisso ) il Ministro 
incominciò a fare un -piccolo discorso 
in latino, allusivo alla grazia che il 
suo Sovrano gli aveva concessa di ri- 
vestirlo della carica di Ministro Straor- 
dinario alla sublime Porta , e dell* 
onore, che- riceveva d’ esser presen- 
tato avanti quel Monarca deir Impe- 
ro Ottomanno ec. Finito il quale il 
Dragomanno della Porta, che restava 
alla destra del Ministro , baciata la 
terra , con voce piuttosto tremante , 
che no ( solita caricatura ) ne fe- 
ce la traduzione in Turco, la quale 
il Gran- Signore ascoltò senza fare al- 
cun moto , restando per così dire , 
tamquam Fori Statua . Il Visir indi 
prese a parlare , rispondendo formal- 
mente in poche parole, e molto la- 
conicamente . 

Dopo di ciò i due Capigì , che 
mi tenevano sotto il braccio mi det- 
tero un colpo sopra la spalla , si- 
gnificando ciò , per dovere fare un* 
gran riverenza al Sultano , che senz* 
altra cerimonia , e senz' aspettar al- 
tro, voltammo le spalle a quel Gran 
■Monarca , Padisciachì Alem Penàh , 
cioè Rifugio del Mondo , come dico- 
no gli Ottoinanni ; essendo scacciati 
fuori come tanti cani , dicendoci quei 
Capigì xi , xi, xi , cioè andate via 
andate via . 



Finita cosi una tal’ Udienza , ce 
ne ritornammo col medesimo ordi- 
ne di prima a ritrovare ciascuno il 
noftro cavallo , che avevamo lasciato 
nella prima Corte, avendo sempre il 
Caftan addosso , che ce lo levammo , 
allorché entrammo in Barca per ritor- 
nare a Pera . Montati a cavallo do- 
vemmo ancora aspettare un’ altra ora, 
fino a tanto che il Gran Visir , il 
Capitan Pascià , e tutti gli altri Scief 
della Porta , che si trovavano al Di- 
van , e dal Gran Signore , passati fos- 
sero uno dopo P altro „ montati so- 
pra cavalli superbi , ben ornati , e 
ricchi quanto mai, e con gran sfar- 
zo , accompagnati da molti servi , Cio- 
hadar detti , che restano sì dall’ una 
che dall’ altra parte del cavallo , il 
che faceva un bel colpo d’ occhio , 
vedendosi nell’ istesso tempo la ma- 
gnificenza , e fasto , non che la super- 
bia Ottomanna ; passati i quali allora 
pure noi altri principiammo a sfilare 
con ritornare all’ istessa scala di pri- 
ma, ove rimbarcati , scendemmo al 
Med-Shclessì , ritornando a Pera ver- 
so il mezzo giorno , accompagnando 
il Ministro al suo Palazzo , con il 
quale restammo a pranzo , per fine 
di tutta questa Cerimonia . 

Sono ec. 
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La seguente Tavola rappresenta i 
Turbanti dei Primi Soggetti della Por- 
ta nominati in quella Lettera, cioè 

x Turbante del Gran Signore . 

2 Solito Turbante del Reis - Ef- 

fendi . 

3 Turbante del Gran - Visir in . 

abito di cerimonia . 

4 Turbante del Ciausce - Bascl , 

e di tutti gli altri Capi di 
Corte . 

5 Turbante dei Giannizzeri ili 

abito di cerimonia. 
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LETTERA *YllI. •; 

'All* Illustriss. Sig. Cav. Gio. Gàsper 0 
Menabuoni già Menabuoi Bibliote- 
cario Palatino . 

Nella quale Io ragguaglia delle Danze 
dei Dervisci , e di una piccola tra-»' 
versata fatta in Asia . 

Pera di Costantinopoli 
zi. Aprile 17 78. 


Xjé a Danza che da noi si riguarda 
adesso come un’ azione affatto profa- 
na , sa bene VS. Illustriss. che ebbe 
anche luogo nei giubbili sacri , e non 
disdiceva perciò ai religiosi costumi . 

Qui non voglio parlarle nè dell’ 
una, nè dell' altra, la materia è nota 
notissima . Solo credo che non possa 
dispiacerle una relazione delle Danze 
dei Dervisci , delle quali avevo spesso 
sentito parlare , ma le quali non le 
avevo immaginate come poi le ho 
trovate , per cui non so se vera- 
mente chiamar si debbano danze, quei 
violenti moti , che fanno nelle loro 
Moschee quella sorte 4 i Religiosi Tur» 
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chi , ma^seguitiamo a domandarle co- 
ma da ognuno s’ appellano per non 
fare i riformatori di termini. Da que- 
sta mia che ella avra la sofferenza 
di leggere intenderà meglio la cosa, 
e allora chiamerà queste così dette 
Danze come più sarà per piacerle . 

Vedrà poi come in mezz' ora di 
tempo con una traversata di mare sòn 
passato dall’ Europa nell’ Asia, e dall’ 
Asia in Europa, ma per far ciò non 
▼i vuol meno di questa bellissima si- 
tuazione di Costantinopoli . 

Oggi adunque ( zi. Aprile) a due 
ore dopo mezzo giorno col Sig. Se- 
gretario di Polonia, ed il Sig. Biorn- 
sthàl calando per la strada di Pera, 
che conduce a Galata , passato di po- 
co tratto il Palazzo. di Svezia, tro- 
vammo un Monastero di questi Dervi- 
sci che io dirò Monaci Musulmani . 
.Passammo allora per un gran Porto- 
ne , entrando in un cortile aperto , 
dove si osserva anche un spazioso cam- 
po ornato, di Cipressi , e che serve di 
cimitero non solo a> questi Dervisci , 
ma anche a diversi altri Turchi. Fra 
quei tanti sepoltivi vi è pure il Tu- 
mulo del famoso Bonneval, i di cui 
Scritti restano in mano dell’ Inviato 
di Napoli Signor Conte di Ludolf. 

A tutti è noto il motivo per cui 
il Conte de Bonneval fu necessitato a 
. ; Ti- 
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rifugiarsi in questi stati, e a lasciare 
il cappello per pigliare il turbante ; 
Le dirò bensì, che non era circonci- 
so , non andava alla Moschea , beveva 
del vino , mangiava del majale , dan- 
do a mangiare a tutti, secondo il mo- 
do europeo. I Turchi tutto ciò sape- 
vano , e mai non 1’ inquietarono so- 
pra questo articolo . Il suo tumolo 
poi rimane vicino ad una finestra 
che passando per la^ strada, che con- 
duce a Fera , molto bene si vede , 
e ciò sia detto di passaggio, il che 
pure fa parte delle mie osservazioni. 

Isolate poi, e senz’ ordine resta- 
no qui diverse abitazioni, che abita- 
no questi Dervisci , i quali menano 
una vita in comune, restando sotto 
un Capo detto Scieh , o sia il loro 
superiore , dal quale dipendono , e i 
quali fanno diversi voti , che non ne 
osservano alcuno, mentre possono pi- 
gliar moglie, sortire dal convento, e 
fare diversi esercizi meccanici. Alcuni 
poi non mancano di condurre la lo- 
ro vita secondo la regola. 

Il loro vestire è simile a quello 
dei Turchi , ma gli abiti più corti, 
e più semplici, con piedi nudi, e sem- 
plici babbucce , portando in capo un 
lungo berrettone di ^feltro bianchiccio 
a forma d’ orinale, che chiamano Kiu- 
làf , ed è fatto di pelo di Cammello. 

T. VI. G 



Il Capo poi , od il Superiore si di- 
stingile dal suo Kiulàf, al quale tie- 
ne attorniata una fascia bianca di 
mussolina, andando con gran gravi- 
tà quando sorte , e con un grosso 
bastone in mano . 

I figli poi , che hanno questi 
Dervisci , pure essi conducono una 
vita monastica, ed in questa maniera 
restano sempre floridi tali loro Con- 
venti, che in Turco chiamansi Tekiè 
dalla parola Tek, che vuol dire, solo. 

La loro Moschea differisce dalle 
altre . Primieramente non è tanto gran- 
de, ed è di figura quadrata, forman- 
do nel mezzo un coro rotondo, cir- 
< condato da una balaustrata a galle- 
ria, fuori della quale sta il popolo, 
che vi concorre, non essendo permes* 
so di entrare nel loro Sancia Sancito - 
rum , nel quale vi è un Mimber , o 
sia una cattedra , ed in faccia vi è 
sna specie di coretto , per andare al 
quale , si sale per due scale , e questo 
è il luogo dell’ orchestra . 

Non si rifiuta 1* ingresso in que- 
ste loro Moschee a chiunque sia , tan- 
to uomo che donna. 

Diverse Donne Turche erano con- 
corse, stando quelle in un luogo se- 
parato, e con finestre a graticola per 
sentire la predica, e con le quali re- 
nano pure le altre donne di religio^ 
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«e diversa, siccome noi restammo ia 
mezzo agli Uomini Turchi. 

Si permette 1* ingresso libero a 
tutti, supponendosi che in tal manie- 
ra, e con l’ ascoltare la loro predica 
uno si convertirà, e abbraccerà la lo- 
ro religione. 

La Moschea poi è ornata c«n di- 
versi cartelli scritti già in Turco, o 
in Arabo a gran caratteri , essendovi 
il Nome di Dio, cioè Allah , ia altri 
la loro Professione di fède , ed in 
altri i nomi dei Dottori della loro 
Legge . 

Entrammo adunque in questo Tè- 
kiè, e siccome non erano ancor prin- 
cipiate le loro funzioni , aspettammo 
in una specie di vestibolo , o andito 
fino a tanto che dessero principio alle 
medesime , che insinuatomi alquanto 
in una abitazione > osservai che mol- 
ti Dervisci se ne restavano in una 
stanza a far il loro Kief, o Crocchio # 
fumando ciascuno la loro pipa. 

Intanto vien chiamato il popolo 
alla preghiera , che si fa stando un 
di loro fuori della porta maggiore del 
Tehiè , dicendo Hallah &c. In seguito 
- il popolo si aduna, e i Dervisci stessi. 
Entrando il loro Scieh , o Capo, gli 
altri gridano Aleh'un - Selàm. 

Venuta adunque 1’ ora , e con- 
corsovi del popolo, e pochi altri tr» 
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«reci , ed Armeni , entrammo nella 
loro chiesa. Alcuni Dervisci più vec- 
chi salirono nell’ orchestra avendo in 
mano diversi strumenti musicali ; al- 
tri poi si messero dentro il coro in- 
torno intorno il balaustrato , essen- 
dovi delle stoje distese solamente all* 
intorno. 

I Dervisci Son at o r i, e Cantori han- 
no moglie , e portano i mesti, e le bra- 
ehesse , e specialmente il loro fupe- 
riore . Quelli poi -che ballano , o gi- 
rano , come si vedrà , conducono una 
▼ita celibe . 

II loro Scieh entrato dentro va 
avanti "il Kabà, o luogo sacro, e chi- 
unque viene di essi entra a, piedi 
scalzi facendo una profonda reveren- 
za al nome di Dio , ed una al loro 
Capo , e si mettono in ginocchioni 
restando a sedere su i calcagni dei 
piedi . 

Principiano intanto il loro solito 
Namàs , o Preghiera, che dura • più 
d’ un quarto d’ ora , ripetendo in que- 
sto frattempo Allah-Ekbir , cioè il Dio 
è grande, ed altri attributi , cantando 
ciò ad alta voce , sonando intanto 
certi timpaniti, e flautetti. 

Finita la preghiera , ognuno si 
collocò al suo posto, ed il Capo nel- 
la sua cattedra, e principiò a predi- 
care . Quello che si dicesse non le 
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so . Ma consiste però nel render gra- 
zie all* Altissimo di esser nati musul- 
manni . Pregano per la salute del loro 
Sultano, e per la concordia, e feli- 
cità dell’ Impero, per tutti i loro Prin- 
cipi , domandando a Dio che-la spada 
del Gran Signore sia sempre affilata 
per le teste dei Ghiaùr , cioè degl’ in- 
fedeli. Pregano per il loro Fondato- 
re, e per i loro benefattori. La ma- 
niera del gestire di questo Scieh nel 
tempo della sua predica è singolare, 
in altro non consistendo, se non che 
tenere le mani aperte , e distese il 
atto di supplicare alzandole , e ab- 
bassandole continuamente . 

Finita la predica uno dell’ orche- 
stra , o coro canta una lamentazione 
in Turco , che è molto lugubre , e 
con poca differenza dalle nostre, e 
dopo la quale scende dall’ orchestra, 
e si colloca nella balaustrata. 

Frattanto otto Dervisci che re- 
stavano nella detta balaustrata prin- 
cipiarono a lasciare i loro mantelli, 
che chiamano Kirhfr , e rimasero con 
una lunga gonnella di tela di diversa 
colore legata a mezza vita detta Fi. 
stari, e con un corpettino molto stret- 
to, aperto, o sia come un corsalet- 
to, chiamato Nimtèn, che significa, a 
mezza vita . 
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Si principia a sonare diversi stru- 
menti, e finita una specie di overtu- 
ra, allora il Capo si alza , e princi- 
pia a girare intorno intorno alla ba- 
laustrata con passo di marcia . Gli 
altri Den-isci lo seguitano uno dopo 
T altro in eguali ^distanze. Fanno il 
giro tre volte, e passando avanti il 
nome di Dio, Allah , fanno una pro- 
fonda riverenza . 

Quindi il Capo si mette a sedere, 
* i Dervisci principiano a girare ; e 
prima di far 'dò battono prima le 
mani in terra, e le alzano cc. Il pri- 
mo si portò con le mani incrociate 
al petto avanti il loro supcriore, fa- 
cendo una reverenza profonda in una 
maniera particolare , e in guisa di 
descrivere un mezzo cerchio tanto eoa 
la vita, che con i piedi , principian- 
do per tal mezzo a svilupparsi quella 
reste , e a girare sopra di se , che 
continuamente girando formava un im- 
buto , venendo di mano in mano gli 
altri , essendovi insino da due ragaz- 
zini , girando tutti con gran velocità, 
e con le braccia distese al suono dei 
sopraddetti istrumenti, gridando quel- 
li deli’ orchestra Allah Allah in più 
tuoni , con alzare gradatamente il tuo- 
no della voce fino al segno di noa 
«vere più fiato per gridare . 
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Questi poi girano per molto tem- 
po in tondo, e intorno la balaustra- 
ta , durando più fatica il primo di 
tutti , mentre esso si ritrova a girare 
per qualche minuto, non ritrovando- 
si ancora 1’ ultimo - ad essere nei cer- 
chio . 

10 poi non so capacitarmi come 
mai possano resistere , senza risentire 
alcun inconveniente; ma riflettendo, 
che da piccoli principiano ad assue- 
farsi a ciò / cosi il continuato loro 
esercizio mi fa credere che li esenti 
da tutti quelli accidenti , che rade- 
rebbero ad uno , che si mettesse per la 
prima volta a voler girare alquanto 
come loro. 

11 loro girare consiste nel tenere 
il piede sinistro fermo in terra che 
insensibilmente lo avanzano girando 
T altro intorno , che in francese direb- 
besi pirouetter . 

QHando i Dervisci vanno per gì- 
rare non fanno alcuna reverenza al 
Capo , bensì al Nome di Dio che è 
scritto in un cartello, restando allora 
di fianco allo Scieh , che per non 
gli voltare le spa^e avanzano il piè 
destro , indi colla faccia volta allo 
Scieh 1* altro , e principiano cosi a gi- 
rare^ non tenendo le braccia del tut- 
to in croce per non rappresentare la 
Croce nostra, ma bensì con un brao 
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ciò più basso, e con uno più alto, 
e le mani voltate , 'e i diti aperti , 
ed in altre maniere curiose. 

Girato che ebbero secondo il lo- 
ro tempo , tutti in un tratto cessa- 
rono, e ravvolgendosi quella veste da 
se stessi alle loro gambe , ritornaro- 
no al loro posto , e si principiò la 
musica, ed il canto; dopo del quale 
jl Capo si alzò dalla sua cattedra 
con una pelliccia di cui è vestito , 
e che tiene in modo particolare, e ven- 
ne nel mezzo con gran gravità a gi- 
rare , con ritornare avanti , ed in- 
dietro i suoi passi , e come se fosse 
stato il primo ad aprire la danza « 
Ritornato al suo posto, gli altri ri- 
cominciarono di bel nuovo a girare, 
e fu per 1’ ultima volta; che in fine 
rimettendosi il loro Feredgè , e leva- 
tasi quella veste andarono a salutare 
il loro Capo, con dire Selam-Helei - 
hìm , cioè la pace sia sopra di voi , 
rispondendo egli Heleibim-Selam , cioè 
g sopra di voi pure sia la pace, tut- 
ti si rimessero le loro babbuccie, e se 
ne andarono per i fatti loro con ri- 
tornarsene forse 3 fumare . 

Non mancano alcuni di avere la 
loro moglie,' e credo che stiino trop- 
po attaccati alle loro legge, cioè di 
averne anche quattro delle legittime. 
Per lo più sono miserabili, dovendo 



allora pensare a mantenere non solo 
queste , ma anche delle schiave per 
servirle; sono bravi bevitori di vino, 
e per lo piu gli ritrovate alle Taver- 
ne dei Raja; gran fumatori di tabac- 
co , e masticatori d’ oppio , e amanti 
anche dei pargoletti . 

Praticandoli siete sicuro che ma] 
ricevete da loro uno sgarbo , e sono 
da tutto il popolo rispettati • e nei 
loro TekJ siete più sicuro che in una 
casa di un sovrano . Il loro saluto quan- 
do si trovano per la strada è il dire 
Hh, rispondendo Eivallàh , cioè Bene 
per Dio . 

Diversi Tebiè sono in Costanti- 
nopoli, e tutti sono di diverso Isti-- 
tuto, riconoscendo per fondatore noe 
so chi , e su due piedi non saprei 
darvene ragguaglio. Mi vien detto che 
un gran convento, che è capo d’or- 
dine resti a Cogna , a sia l’ antico 
Jconium Capitale delia Laodicea , so- 
pra di che bisognerà consultare Ricaut 
nella sua Istoria dell’ Impero Otto- 
man no , il quale ne deye parlare , se 
non sbaglio . 

I Dervisci di questo Monastero 
da me osservato son chiamati Msv - 
Levi riconoscendo per Fondatore Ha • 
\iretl - Mev - Lana . 

Alcuni poi hanno per istituto di 
firare, come questi da me osservati, 
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litri di gridare fino a tanto che get- 
tano della bava dalla bocca , e ca- 
dono a terra, come stramortiti. Di 
questi vi è un Tekiè a Top-Hanè ,',e4 
un altro a B esci* tate. j '■ t 

Dopo questi violenti moti, sic- 
come sono assai sudati, e riscaldati, 
perciò ritornato ognuno al posto gli 
c messo sopra il collo il suo Kìrka 9 
che Io ricevono con grandi sommis- 
sioni . . - , 

Il martedì , ed il venerdì tutti 
fhnno questa funzione , che puoi du- 
rare un* ora , che è fino al Kitndi , 
cioè al tempo della preghiera , che è 
alcune ore avanti il tramontare del 
sole, che varia secondo i mesi. 

Morendo lo Scieh un figlio sui 
succede nella dignità, dirò cosi, di Aba- 
te ; i figli poi che nascono dagli al- 
tri Dervisci i dipende dalla loro volon- 
tà se vogliono condurre quella vitju 
Fanno questi Religiosi voto di 
povertà , e quando ricevono la carità 
mai la ricevono colla mano aperta , 
bensì serrano il dito grosso , tenendo 
le altre dita strette , e non dicotw 
vi ringrazio , ma bensì Evallah . 

Non mancano di concorrervi de! 
Ciambellai Turchi per vendere la loro 
mercanzia, che vedutili non mancam- 
mo di comprare delle loro ciambel- 
liqej che le trovammo molto buone* 



tèndendole un para la filza i che pos* 
sono essere da io. o ix. ’ 

Dopo - tutto ciò scendemmo ab- 
basso alla marina, o sia alla Scala 
di Med-Skelessi , che è alla fine di 
Galata , e fuori le sue porte verso il 
Cassun-Pacha ; e siccome passammo 
per certi Cimiteri Turchj , convenne 
essere spettatori di alcuni cadaveri 
morti di peste , che erano già Tur- 
chi , i quali collocati in una bara , 
'erano condotti da quattro Turchi coti 
il seguito di alcuni parenti , ed amici 
per associarlo, con 1* Imam , o Prete 
che resta addietro y senza dir niente 
fino alla fossa . Dove li seppelliscono 
alzando due pilastri, che uno al capo # 
e 1’ altro ai piedi del morto con due 
cipressini pure ; ma avrò luogo di 
parlare altrove dei mortori dei Turchi. 

Pigliammo due battelli , e insie- 
me con altri amici ci separammo in 
egual numero, andando a Saitari per 
fare una spasseggiata non solo pei* 
barca , ma anche a piedi . 

Sbarcati ad una scala di Sentóri, (ed 
eccoci in Asia ) salimmo per una stra- 
da, che va ad una gran Moschea , e 
Serraglio detto Eschi - Serai - Valide , 
che- per verità è un immenso edilizio, 
che non ci fermammo nemmeno a ve- 
dere , non avendo nessuno che fosse 
pratico, del luogo . . . 



Terso U medesimo entrammo i« 
tìn Bostàn , od orto, che era tenuto 
molto bene ad erbaggi , e frutti , e 
fiori , travagliando i Greci-, e gli Schia- 
voni , o Macedoni ; di questi orti se 
ne trovano molti, rendendo un gran- 
de utile ai proprietarj . 

Li facemmo una refezione con 
•mangiare del Kebàb , o arrosto fatto 
alla turca, dell* Jaghurt , o ‘latte aci- 
do con delle focaccle , o Pidè , che 
il tutto portarono sopra un Sinico 
tondo grande di rame stagnato, man- 
giando propriamente alla turca in 
terra , senza coltelli , nè piatti , fi- 
nendo il nostro pranzo con bcvere 
dell’ acqua, mentre vino in quei con» 
torni non se ne ritrovava . 

Scendemmo dopo alla marina . 
«ve osservai delle colonne di verde 
antico gettate per terra . Dopo che 
avemmo fatto una piccola spasseggia- 
ta lungo del mare, arrivammo ad un 
caffè turco per pigliare il caffè, il 
quale era tenuto con sfarzo , avendo 
nel mezzo della bottega dei piccoli 
scherzi d’ acqua, o fontanelle con di- 
versi spartimenti di fiori, che adat- 
tano per maggiore ornamento. 

Vi è ana piazzetta campestre « 
•ve vi erano diversi alberi consistet- 
ti nella seudoacacia , nei platani , e in 
' olivi boaemici , o Eleagni • -• 



ti Chavè-gl poi nel presentarci il 
caffè , senza fare alcuna dictinzione 
aveva prima servirò il servo del pa- 
drone. 

Rientrammo In seguito in barcà 
costeggiando per il gran Villaggio di 
Scutari , che i anzi una vasta Cittì 
abitata per lo più da Turchi , Arme- 
ni , Greci , ed Ebrei . Vi è una bella 
Moschea reale, e diversi Serragli dei 
Signori Turchi . La Città è vasta, ed 
è molto popolata, ed è il luogo, ove 
vengono le diverse Carovane della 
Persia, e di molte parti dell* Asia * 

Passammo vicino alla Torre det- 
ta di Leandro , che resta piantata 
sopra uno scoglio in mare, discosto 
pochi passi dal continente ; serve la 
• medesima in tempo di notte per Fa- 
nale , o Lanterna . Diversi Top -gì re- 
stano alla guardia dell* artiglieria , 
che vi è intorno , e dentro la mede- 
sima torre , la quale » Turchi chia- 
mano Ki\ - Kulèsì cioè Torre della 
Zittella r raccontando diverfe favolet- 
te fopra una tale etimologia . 

Sbarcammo alla fine passato il 
gran Villaggio di Scutari , ad una sca- 
la, o scalo, che conduce al Castel- 
lo detto di Murat IV. il quale è ua 
fuo Serraglio, con gran salvatico , bo- 
sco , e giardini con pagare qualche 
cosa ad ua Bosiangì , o Guardian # 
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del medesimo ,, ci.fu permesso ’4i en- 
trare , osservando diversi Kioschi , 
Belvederi del tutto trasandati , e ri- 
dotti in cattivo stato ; curioso poi era 
il vedere un appartamento fatto a 
..Tribuna ottangolare, e circondata in- 
torno intorn# da una galleria , o log- 
giato alla chinese, nelle di cui pareti 
interne erano diversi disegni fatti con 
lastrelie di maiolica, o faenza deli* 
Indie, e quelle esterne intarsiate con 
diversi marmi molto belli , di verde 
amico , di porfido , ec. 

Questo era un luogo molto ama- 
to da Murai IV. che non poteva sta- 
re , se non faceva ammazzare ogni 
giorno qualcheduno . In detta Tribu- 
na poi, nel di cui mezzo vi è una 
vasca rotonda che resta sotto una 
cupoletta con una lanterna alla chi- 
nese, vi erano molte freccie , che 
avevano servito allo stesso Sultano . 

Per verità la situazione è molto 
bella , e i colpi d’ occhio sono im- 
mensi , e tutti vaghi ; resta piantato 
in collina , mentre qui il continente 
è tutto a scarpa, essendo questo il 
luogo dell* antica Chrysopolis . 

Di più non ci potemmo trattenere 
per continuare le nostre osservazioni, es- 
sendo l’ora tarda; onde rimontati in bar- 
ca, sbarcammo a Top - Hanà , ed eccoci 
di nuovo in Europa, per restituirsi 
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• casa ; e come era di notte , nou puoi 
credere il rumore , che facevano i 
cani , correndoci dietro a torme , che 
peraltro alla vista d’ un bastone ri- 
mangono come tanti pulcini bagnati • 
Seno | ec* ’ 



LETTERA IX. 

* • *• 

Al Sìg. Giovanni Mariti .. 

Descrive una Gita fatta da Pera per 
andare a osservare la situazione 
dell’ antica Città di Calcedonia in 
Asia. 


Pera di Costantinopoli 
13. Aprile 177?-. 


ssendemi portato in Asia (ai. Apri- 
le ) ad osservare l’antica situazione del» 
la Città dei Ciechi , cioè di Calcedonia 
unitamente con il Sig. Bjornsthól , ed 
il Sig. Segretario- di Polonia , non 
manco di darvi ragguaglio di una tal 
gita con la seguente lettera . 

La giornata era bella , e alquan- 
to calda nella stagione, in cui era- 
mo. Verso le ore 8. della mattina 
scendemmo al solito alla scala di Top- 
hanà , come la più frequentata per 
imbarcarsi. ** 

Là pigliammo un battello , ove 
tramo cinque in tutti , compreso ua 
Giannizzero della Porta , che il Segre* 
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tarlo avevo preso per ogni buon ri- 
spetto . 

Passata la punta del Serraglio, 
ed il Capo Damalis, ove resta il Ser- 
raglio, o Castello , «ome si dice di 
Murat iv. dopo tre miglia di mare 
costeggiando sempre dalla parte d* 
Asia , scendemmo ad un Villaggio 
piantato alla marina, luogo detto fa- 
dii Kioj , cioè Villaggio del Giudice , 
dove appunto si dice , che restava 
piantata l’antica Città di Calcedonia . 

Messo piede a terra , osservasi 
la Caserna delle Guardie Turche , 
cioè di un Picchetto di Giannizzeri, 
e Bosìangì , che sono in tutti J i Vil- 
làggi per la buòna 1 regola , ed ordi- 
ne della pulizia ; non hanno veruna 
•Sòrte di arme, e al Còrpo di guar- 
dia , Zoppa in turco * restano alcuni 
grossi bastoni , la metà incavati , o 
scannellati spiralmente, che li ‘osservate 
posti in un angolo , e i quali ve li 
tirano fra le gambe , se a caso anda- 
te per scappare, ed hanno Una tal 
maestria che vi fanno cadere in terra 
senza pensarvi, ed in tal guisa rima- 
nete in lor potere per esser gastiga- 
ti , essendo di qualche delitto colpe- 
voli . • 

Qui pure osservansi diversi alberi 
per far ombra, di Platani , e di Elea» 
gni , o sia l'Oliva Boemica , che «s- 
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sendo giusto in fiore data un gratis- 
simo odore ( Eleagnus spinosa Lin. ) 
Questo è un albero molto comu- 
ne in Levante , e dà un frutto come 
una giuggiola, ma secca che è, T os- 
servate dentro farinacea, la quale si 
vende pubblicamente ; vien chiamata 
Jghidè , e 1’ albero Jghidè- Aghagì'. 

li Villaggio di Cadi-Kioj è va- 
sto, ed è abitato per Io più da Gre- 
ci, ed Armeni; ed i Turchi vi han- 
no pure due Moschee . I Greci puf 
essi hanno una Chiesa dedicata a S. 
Eufemia Martire, nella qua 'e si sup- 
pone che si tenesse quel Concilio $eur 
menico nel 451. per. condannare £u- 
tich$ , il t qugle negava,, che in Cri- 
sto vi fossero due nature . 

Andammo a vedere adunque que- 
sta Chiesa Metropoliti r cioè Arcive- 
scovile , la, quale resta nel mezzo del 
Villaggio i r e della quale prima di tut- 
to ,Mr. Bruyn ne riporta un giusto 
dìspgnp, ed uno spaccato.- 

Entrammo per una piccola por- 
ta, che è quella del circuito murale 
alla detta Chiesa, per la quale en- 
trammo in una specie di corte , che 
ha servito di cimitero, e per la qua- 
le si va al luogo, dove restano le 
donne separate dagli uomini., allor- 
ché intervengono alle funzioni delia 
Chiesa. - 



Ritrovasi indi un’ altra piccola 
porta , sopra la quale vi è una mo- 
derna iscrizione greca denotante la 
restaurazione fatta di questa Chiesa, 
che era demolita in parte. Si entra 
in un vestibolo», e dopo ritrovate la 
Chiesa fatta a tre navate , sostenuti 
gli archi da pilastri con capitelli di 
pessima architettura . 

Vi è nel mezzo una cupola , la 
quale era piantata sopra a quat- 
tro colonne di bel marmo , delle 
quali una sola ve ne rimane , che è 
di buon disegno con il suo capitello 
di ordine Corintio ; questa cupola fi- 
nisce a lanterna , da dove tutto il va- 
so della Chiesa riceve la luce. 

Domandammo a quei Papas delia 
disuguaglianza di questa colonna; essi 
ci risposero , che un Sultano prese 
tutte le colonne , che restavano di 
quella Chiesa, e quella rimastavi fino al 
giorno d’ oggi , mai i Manuali Turchi 
non la poterono levare, anzi ci dissero , 
che diversi morirono con rovinare il 
palco , avendo attribuito a 5. Eufemia 
questo miracolo , e d’ allora iu poi 
questa colonna principiò a gemere 
acqua dalla cima , la quale fu re- 
putata molto salutevole per chi ha la 
febbre : il che accade una volta 1’ 
anno , cioè la mattina della festa di 
•sua Santa. 
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Con bella maniera depo un tal 
racconto , quel povero Papàs Gre- 
co, ma molto ignorante, restò di stuc- 
co , mentre non solo ci mettemmo 
a fargli centomila interrogazioni, ma 
volemmo anche vedere 1* inganno, 
e 1’ impostura che avevano fatto 'que- 
sti Greci per far fruttare la loro cas- 
. setta, e dare ad intendere al popolo 
più ignorante di loro, quello che essi 
vogliono. Mr. Bjornstnòl sali sopra 
la colonna , e vedde che con un fer- 
ro avevano smosso il capitello aven- 
do formata una fessura, nella quale vi 
potevano adattare qualche spugna pie- 
na d’ acqua , che cadesse a goccia 
a goccia , e cosi rilevammo 1* impo- 
stura di quel greco. 

Nell’ Ichonostasion poi, che è 1’ 
intavolato, che separa il Scmcta San- 
ctorum vi sono diverse tavole dipinte 
secondo il fare antico ; fra le solite 
vi è anche quella , che rappresenta il 
Santo Titolare della Chiesa . La ta- 
vola di S. Eufemia non è cattiva, 
ed è tutta materiata, ed istoriata se- 
condo i diversi miracoli attribuiti a 
questa donna . 

Nell’ osservare un tal quadro un 
altro Papàs si presentò con un gros- 
so spiede in mano, lungo, e ben pe- 
sante ; e con un gran manubrio , di- 
cendoci, che era quello l’ isrrumento 
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coti il quale avevano, martirizzato la 

donna Eufemia . , 

Vi dirò che anche qui i Greci 
hanno inventata un’ altra impostura , 
mentre quello spiede è modernissimo, a 
vi dirò ancora che 1* idea 1’ hanno anzi 
presa dal quadro istesso, ove appun- 
to si osserva questo spiede , che 1’ 
hanno fatto fare ad imitazione di 

quello per ingannare sempre il po- 

polo . 

Ma all’ impostura non sanno poi 
dare un sostegno , ed un’ apparenza 
piu persuasiva , mentre quel ferro re- 
sta là in un cantone del Sancta San - 
ctorum % come appunto resterebbe uno 
spiede nel canto del cammino, dovec- 
chè altrove si avrebbe avuta più ac- 
cortezza . 

Entrammo nel Sancta Sanctorum, 
che è il luogo il più sacro di tutto 
il tempio , ma che trovammo il più 
malproprio , ed il più sporco . 

Sopra l’altare che resta già, co- 
me sapete , nel mezzo, della tribuna, 
del tutto isolato, e di figura quadra, 
vi è un bel paliotto riccamamente ri- 
camato , e fatto in onore della Santa 
essendovi un’ iscrizione greca del tem- 
po che fu fatto , in cu* si legge «he 
servi al sepolcro di detta Santa. 

Domandammo se avevano libri 
manoscritti greci; ma ne avevano un» 
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del tutto guasto, e maltrattato -, non 
altro essendo che un'Mensuale. 

Se poi gl’ interrogate, se questa 
loro Chiesa è quell’ istessa in cui fu 
tenuto i! sopraddetto Concilio , vi ri- 
spondono che non ne sanno niente, di- 
cendovi anche nell’ istesso tempo ana- 
cronismi bestiali di mille anni alme- 
no di differenza ; onde rutti restam- 
mo senza sapere neppure da questa 
gente se propriamente era questa la 
Chiesa in questione , ma sopraggiun- 
gendo il Despota , o Arcivescovo di 
detta Chiesa, ci disse, il quale par- 
lava con qualche fondamento , che 
era del. tutto distrutta , ed ora non 
altro si osserva, che un etyicc?[/.cc ; 
restando un miglio lontano ; ed ecco 
in fine quanto imparammo. 

Essendo tuttavia nell’ ottava di 
Pasqua , tutte le manganelle , che re- 
stavano intorno intorno la Chiesa, ed 
altre, che serravano i passaggi delle 
navate, unitamente al leggio, e cat- 
tedra erano ornate di branchi d’ allo- 
ro , che erano stati messi fino della vi- 
gilia di Pasqua, essendo il xpirorxve?». 

Nel Villaggio poi. in quà , ed in 
là osservammo avanzi di colonne, e 
capitelli d’ ordine corintio, ed altri 
di cattivo disegno. 

Rientrati in battello percorrem- 
mo per altre due miglia di mare la 
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Costa, nella quale doveva restare que- 
sta antica Città , nella quale si può , 
dire che vi fosse stato seminato il 
sale, mentre non ci si osserva nien- 
te, che dia indizio di città , nè tam- 
poco del porto, che vi era. 

Arrivammo bensì ad una scala , 
ove il mare fa un seno, il quale for. 
se poteva essere stato il porto antico, 
mentre per tutto dove percorremmo 
il mare -verso la costa , è pieno di 
scogli. 

Là sbarcammo, ove appunto vi 
esiste una bella vasca con una cadu- 
ta d’ acqua, essendovi all’ intorno un 
prato, e molti alberi, cioè Platani, 
Tigli , Celtis , e Salci , i quali contri- 
buiscono all’ amenità del luogo, e a 
ripararsi dal caldo in tempo di esta- 
te , andando i Turchi a divertirsi fu- 
mando la loro pipa. 

All’ intorno vi si osserva della Ci- 
cuta in quantità . Di là ci portammo 
a piedi quasi un miglio di strada al-, 
la punta di questa Penisola , che qui 
il mare forma , luogo detto Fener- 
Klosb , ove prima vi esisteva un Bel- 
vedere di qualche Sultano , che resta 
rovinato . 

Sulla punta poi del Capo di Cal- 
ce donia vi è una Torre, o Lanterna 
per Farro ai bastimenti , e barche in 
tempo di notte , essendo la costa 
mólto pericolosa per i medesimi. 
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Passato il Capo, sì osserva che il 
mare fa un gran seno, alla fine del qua- 
le entra un fiumiccllo , che secondo la 
descrizione di alcuni antichi scrittori, 
era il Porto detto di Eutropio -, che 
in tal caso tutta la Città di Calce- 
donio. dominava da queste due parti 
di penisola , avendo un Porto , che 
guardava Costantinopoli, e 1’ altro i’ 
Oriente. _ t . 

Poche Conchiglie ritrovai a que- 
sta spiaggia . In terra ferma poi ri- 
troyansi delle Testuggini terrestri ab- 
bondanti tanto in Asia , che in Eu- 
ropa . 

Siccome poi quei Papas di Cai- 
cedonia ci avevano detto , che la 
Chiefa in cui fu tenuto il Concilio , 
restava in altra parte , onde pensam- 
mo di andare a quel luogo degna- 
toci , che dopo rientrati in battello , 
ritornammo indietro , sbarcando in 
mezzo a Crisopoli , e -Calcedonio , es,- 
sendo per verità la spasseggiata va^ 
ga , ed' amena, navigando nel mare 
delle Palamidi, tanto stimate dagli 
antichi, parlo di quelle, che si piglia- 
vano verso Calcedonia , e che in gran 
quantità ancora se ne pigliano ; , ra- 
pendo molto bene che un tal pefee 
ritrovasi nei rovesci delle medaglie 
di Bisanzio sotto più;, e, .Riversi 
Imperatori Greci. 

«*.• » ‘ " ' lì. u "* 
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Dove sbarcammo esistevi un al- 
tro Kiosk del Gran Signore, sotto il 
quale vi è una fontana , che viene 
per un acquidoto sotterraneo , che 
essendo travagliato, e costru v to di pie- 
tre quadre , dà indizio di qualche an- 
tichità ; credendo alcuni che qui fos- 
se il Tempio di Venere ridotto in Chie- 
sa Greca , ove fu tenuto il soprad- 
detto Concilio : ma quello che ve- 
demmo , non è sufficiente per la ve- 
rità del fatto . 

L’ acqua , che scorre , è buona , 
ed è ridotta già in <xyiecry.y . , che i ma- 
lati bevono per devozione stando nel- 
la falsa idea di guarire non solo la 
febbre , ma ancora qualche altra ma- 
lattia cronica. 

Là vedete attaccate alcune trec- 
cie di capelli , e pezzettini di abito 
di camicia , ed altro che si straccia- 
no le Donne , che nel bevere che fan- 
no , adempiscono a qualche voto da 
loro fatto, e le quali cose attaccano 
a qualche cespuglio, o chiodo che ap- 
posta vi collocano; le Donne Greche, 
ed Armene fanno questo ; e molti 
esempi ne abbiamo nell' antichità, ove 
le donne arrivando a qualche fonte 
si tagliavano i capelli, e là li lascia- 
vano . 

Qui poi vi è un gran spasseggio 
per i Turchi, essendovi una gran 
T. VI. H ‘ 



pianura con ! soliti grossi alberi; il luo- 
go è ameno , e lugubre nell* istesso 
tempo, mentre vi sono molti Cimiteri 
Turchi, ove vedemmo portarne a sep- 
pellire diversi , morti di peste . 

Qui facemmo una piccola refezio- 
ne con bevere di quell’ acqua, che 
rientrati dòpo in battello , scendem- 
mo alla Torre detta di Leandro , cho 
si dice fabbricata dall’ Imperatore Ma* 
nuello . La medesima è quadra con 
merli nella fine ; resta piantata sopra 
uno scoglio discosto pochi passi dal 
continente ; ha all’ intorno un piano, 
nel quale vi restano dei cannoni. 

Salimmo sopra , ed in alto della 
medesima, da dove per verità si gode 
da varj punti di tutta la situazione di 
Costantinopoli , e del Canale del Mar 
Nero. Vi è poi un Faro, o Fanale 
per la notte, che sta acceso . 

Vi è pure un profondo pozzo in- 
cavato nel masso , 1’ acqua è dol- 
ce , ma credo che sia una cister- 
na , in cui vanno le acque piovane, e 
sono molto buone a beversi, avendo 
i Turchi un’ arte particolare per farle. 

Vi stà qui un Picchetto di canno- 
nieri per guardia della suddetta Torre. 

Pigliammo in seguito per il Porto 
di Costantinopoli costeggiando dalia 
parte di Galata, passata la quale ne 
vengono di mano in mano tutte le 
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rimesse, e magazzini per le Barche, 
e Galere del Gran Signore, e dell'Ar- 
senale , dove si fanno , e si costrui- 
scono le navi da guerra , che tutto era 
in moto allora per la spedizione del- 
la Flotta Ottomanna per il Mar Ne' 
ro , essendovi già molte navi pronte, 
e del tutto armate . 

Sono queste costruite in una ma- 
niera singolare : prima -d’ ogn' altro 
ri, dirò, che ciascuna nave poco dif- 
ferisce dall' altra , essendo tutte dell' 
istesso taglio , e forma . 

Per tagliamare , cioè nella ci- 
vada vi è un grosso leone indorato, 
e coronato . Cosa insolita dei Tur- 
chi , mentre questi non possono avere 
figure rappresentate sotto qualunque 
aspetto. Le gallerie sono curiose, e 
con molti disegni, ed arabeschi in- 
tagliati . Il corpo poi della nave è 
spropositato, e per lo più si tagliano 
nel mezzo , non essendo costruito con 
le buone regole, nè con legno sta- 
gionato. Ve ne sono di izo. ioo. 
80. e 60. pezzi di cannone . Le lo- 
ro Galere pure son curiose , e per 
lo più a 50. paja di remi , molto 
lunghe, e strette. Hanno dejle Fre- 
gate, e degli Sciabecchi molto velie- 
ri , e non come le navi, che poco 
camminano • 
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II Porto di Costantinopoli è na- 
turale, e per tutto si può dar fondo, ac- 
costando insino a terra ; si entra con 
levante , e con scirocco , e si sorte 
con tramontana. 

Per tenerlo pulito non è neces- 
sario alcun netta-porto, mentre le cor- 
renti son quelle , che tutto portano 
via, non rimanendovi la minima spor- 
chizia. 

Puole essere del circuito di tre 
in quattro miglia , e dove vi è qual- 
che banco di arena, è denotato con 
un segno, e con delle palizzate , che 
così è praticato per tutto il canale 
eziandio. 

Spasseggiando in barca per il Por- 
to, è curiosa la varietà di tante co- 
se che vi si presentano agli occhi, 
che per dire il vero , gran caos di 
una città osservate . 

Andammo al Tersanà , o sia all’ Ar- 
senale, ove restando un inglese rin- 
negato per nome Mustafà , ed ami- 
co del Sig. Segretario , gli facemmo 
una visita , essendo di un subito 
ganzati di caffè ; questo non so co- 
me avanti si chiamasse; a prima vista 
mi parve un uom> molto intendente , 
e pulito, avendo la soprintendenza 
della Fonderia dei cannoni , la quale 
vedemmo .per mezzo suo , essendo un 
grande edilìzio, dove molti Francesi 
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coll? divisa del loro Re restano a 
travagliare, e a fondere i cannoni, es- 
sendovi molti Turchi pure impiegati. 

Molti cannoni si allestivano per 
la flotta , i quali traforavano a forza 
di trapano, mettendovi in seguito la 
cifra del Gran Signore sopra la cu- 
latta , e gli orecchioni. 

Questo Sig. Turco poi ci mostrò 
un disegno, che un Turco aveva fat- 
to della veduta di Costantinopoli, che 

10 regalò al Signor Segretario, ed un 
quadro , ia cui aveva rappresentato 
un incendio ; che per verità si puoi 
dire un portento per un Turco. 

Avanti la porta della suddetta 
fabbrica restano montati diversi can- 
noni per parata, e per segno della 
Fonderia del Sultano, che si fece sot- 
to il Signor Barone de Tott. 

Per T istessa strada di mare ci 
restituimmo a Top-hanà, o Fonderia, 

11 quale è un gran Subborgo di Ga- 
lata alla marina, che essendo pian- 
tato sopra certe eminenze, forma un 
bel teatro, a cui si unisce e JPc- 
ra , e Galata istessa per renderlo più 
vago. 

Vi sono delle belle Fontane , e 
delle Moschee. Vi è pure una strada 
molto larga , ed una gran piazza , 
nella quale si osservano molti cannoni 
e palle grossissime di pietra, che so- 
H 3 
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no di granito orientale, e per bom- 
be , e morrai.^ 

Quasi sopra questa piazza resta il 
Top-hanà. , cioè il luogo dei cannoni, 
che è un lungo edifizio turco , che 
racchiude molte Caserne , in cui vi 
restano dei Giannizzeri, e Top -gì di- 
stribuiti in tante Oda, o Camerate, 
avendo ciascuna Camera sopra la por- 
ta un segno distintivo, consistente in 
Cipressi, e mezze Lune. 

Qui pure si fondono i cannoni, 
ed è anzi 1* antica Fonderia ; ed il 
Capo si chiama il Top~gì~Bascì, che 
è un Ufiziale di rango , ed il quale 
governa anche Fera, sortendo ogni ve- 
nerdì con gran treno, facendo il gi- 
ro per tutta la sua giurisdizione. 

Non è permesso ai Franchi di 
potere entrar dentro ; contuttociò ci 
riuscì di poter vedere un tal luogo, 
avendo trovata una guardia molto 
pulita . 

Vi sono poi le abitazioni di tutti 
gN Ufiziali maggiori di questi Cor- 
pi di Giannizzeri, e Cannonieri. 

Per tre porte s’ entra in questo 
edifizio , avanti le quali vi stanno 
dei cannoni di parata , e alle porte 
deile guardie. 

Dopo andammo in un’ Osteria tur- 
ca per mangiare qualche cosa . Del 
Kebab , e del Fide con un’ insalata 
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condita con agro di limone , e del 
Stiorbet fu tutto il nostro pranzo , 
mangiando ritti , c senza strumenti 
da tavola , che ci divertimmo molto 
nel vedere la maniera diversa di que- 
sti popoli . 

Salimmo finalmente verso la sera 
a Pera , girando di dietro i palazzi 
del Signore Ambasciatore di Francia, 
e di Venezia , ove andammo a visi- 
tare un bagno di una casa partico- 
lare, cioè del Signor Giacovakìzi Gre- 
co, che è 1’ Incaricato di affari per 
il Principe di Moldavia. 

Osservammo con piacere questo 
Bagno, che merita l’ attenzione di qua- 
lunque viaggiatore, mentre da questo 
si ha un’idea di tutti gli altri Bagni, 
che usano i Turchi. 

Il medesimo è sfarzoso, e vago 
per la diversità dei marmi antichi , 
che vi sono stati impiegati . 

Primieramente si entra in un ve- 
stibolo , il quale conduce nella stan- 
za del Sofà , che è lo Spoliarium 
degli antichi, mentre 11 vi spogliate, 
e vi preparate per entrare nel bagno, 
che resta in un’ altra stanza , in cui 
vi sono diverse fontanelle, che getta- 
no acqua calda, che è riscaldata dal- 
ie stufe , che restano dall’ altra par- 
te , cioè dietro . Nel mezzo poi in 
terra vi è una gran pietra quadra, e 
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lunga di marmo, la quale è ben ri- 
scaldata di sotto, c la quale serre per 
farvi sudare, e ammollire tutte le os» 
sa ; e questo è il Sudariurrij e vi è 
il Calidarium , che è un’ altra stanza 
con nicchie, nelle quali vi mettete a 
sedere. Vi sono poi delle vasche, in 
cui vi potete bagnare, o farvi ba- 
gnare . In somma è molto comodo. 

Io sono , ec. 
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LETTERA X. 


Al Medesimo 

Nella quale lo ragguaglia di uno spasso 
fatto a diversi Villaggi sul Canale 
di Costantinopoli . 

Pera di Costantinopoli 
30. Aprile 1778. 


La stagione della Primavera è 
molto amena, e deliziosa in questo sog- 
giorno , e. la Campagna invita ad es- 
sere percorsa , come in fatti jeri mat- 
tina (19. Aprile) venuto da me il Sig. 
Sardi stabilimmo di fare una spasseg- 
giata per diversi Villaggi , che resta- 
no lungo il Canale dalla parte d’ Eu- 
ropa . 

Verso le ore otto uscimmo di 
casa , e passati tutti i Cimiteri Tur- 
chi che restano sopra Pera , andam- 
mo a fare colazione alla Fontana d* 
argento, mangiando del Kaimàk , con 
bevere di quell’ acqua , che è mol- 
to buona . 

Dopo scendemmo abbasso a BescU 
Tascì, passando per un giardino del 

H 5 
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Gran Signore , di comunicazione alla 
sua Villa , Kioscki , e Harem , che 
per verità altro non è, se non un or- 
ticaio , essendo poi malamente te- 
nuto a qualche specie di cavolo , 
c di rape , e a diversi alberi frut- 
tiferi . Osservai grande abbondanza 
di Smyrnium , e di Marrubium ma- 
ximum . 

Percorso il Villaggio di Bescì- 
Tascì , nel quartiere dei Greci vedem- 
mo una miserabile Chiesa loro, che 
essendo una volta bruciata , non 1’ han- 
no potuta rifabbricare , se non con 
darle un’ apparenza di una stalla , 
e non più d’ una Chiesa . 

Contuttociò vedemmo delle loro 
solite Icótii di qualche antichità. Nel 
muro poi della strada maestra resta 
impiegato un pezzo di marmo , in 
cui stanno scolpite alcune lettere Ro- 
mane del buon secolo , e sono : : 
: : OMENTO II. Le quali forse dan- 
no 1’ idea di qualche Diium Viro . 

Poco dopo si ritrova un Tekiè , 
o convento di Dervisci , i quali an- 
dammo a visitare, c gli trovam- 
mo tutti con il loro Scièh , o Capo 
uniti nella stanza del Sofà a pla- 
cidamente fumare . L’ Istitutore di 
questi fu Bcck-tasck , cioè della Manica 
lunga. 
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Fummo ben ricevuti ; d* un subi- 
to fummo favoriti di caffè , e di pipa 
essendoci molto trattenuti a parlare di 
medicina , e di piante . 

Il loro Capo è molto cortese , e 
affabile, e ha ancora qualche cogni- 
zione; e forse questi Monaci Tur- 
chi devono ben sapere la lingua del 
loro Alcorano , anzi lo sanno tutto a 
mente . 

In una specie d’ orto o atrio 
loro osservasi gran quantità di La- 
pathum. In seguito montammo al Vil- 
laggio di Ortà-Kinj ( Villaggio di 
mezzo ) il quale è abitato per lo 
più dagli Ebrei , e dai Greci , e Ar- 
meni . 

Andammo in un giardino di un Ar- 
meno per vedere la coltivazione delle 
Canne di Gelsomino cotanto stimate, 
thè quanto più vengono diritte , e più 
lisce, tanto più vengono ad essere di 
maggior pregio . 

Voi non potete credere di quanta 
utilità sia una tale coltura la qua- 
le darà di profitto annuale la som- 
ma di cinquecento Piastre; ed es- 
sendo sopra questo particolare f mi 
ricordo che al Dragomanno di Sve- 
zia in Smirne avevano offèrto 30. 
piastre di una mazza di gelsomini 
che gli era stata mandata in dono 
da un suo amico, che restava nella 
Moréa . H 6 
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La coltura poi è facile , e con- 
siste nel disporre lungo una muraglia, 
che sia alta 7. in 8. braccia , una 
striscia di terreno lunga quanto uno 
vuole , e larga un braccio ; la terra 
deve esser buona, govefnata, e spes- 
so annaffiata., 

Dopo di ciò ogni mese si suol 
pigliare qualche barba di gelsomino 
volgare , e si pianta in una data di- 
stanza, dovendo la testa di questa ra- 
dica restare al livello della superficie 
della terra . 

Spuntando in seguito diversi ram- 
polli si levano li cattivi , e si la- 
scia il migliore , o due ancora , se si 
conosce , che abbia forza di portarli, 
quali si ripuliscono da tutte le fo- 
glie , con tagliare gli occhi , a riser- 
va della testa , che guastata quella , 
non si puole ottenere la mazza bel- 
la , e lunga . 

Ritrovandosi nel suo principio 
all’ altezza di un braccio , allora si 
suole adattare un lungo regolo , che 
vada al livello del muro , e che sia 
perpendicolare alia pianta, nel di cui 
mezzo , che è scavato a canaletto , 
si colloca la suddetta mazza di gelso- 
mino ci’.e festa trattenuta dentro, e 
legata, allorché è lunga, con una cor- 
dicella, la quale si fa passare sopra 
una stanga , che resta formata a per- 
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gola, alla di cui estremità sta attac- 
cato un peso , acciò le mazze tutte 
venghino diritte, c non siino dal ven- 
to danneggiate; allorché poi la mazza 
ha un anno , e mezzo , ci si mette 
una calza di tela incerata , che si af- 
fibbia con diversi gangheri , acciò l’ in- 
temperie non le dia brutto colore , e 
guasti le mazze , che in tal guisa si 
conservano bianche, e pulite, e all’età 
di tre anni si tagliano ; e si conti- 
nua T istessa coltura, o dall’ istesso 
ceppo, o da una nuova pianta, pro- 
curando che la terra sia bagnata , e 
annaffiata per più volte al giorno ; ed 
ecco quanto potei imparare intorno a 
ciò, che non giungerà nuovo a voi, ma 
che forse nuovo sarà al nostro Isti- 
tuto Georgofilo. 

Dopo poi arrivammo ad una so- 
lita xyi«<rpee, greca , che resta vicino al 
suddetto Villaggio, ove anche vi sono dei 
sepolcri greci, osservando del Geranium 
flore magno , et Asphodeli radice , ri- 
portato dal Tonrnefort ; entrando in 
un orto veddi della Cicuta , e osser- 
vai , che diversi schiavoni travaglia- 
vano , o zappavano la terra con il 
Bidente degli antichi, detto in greco 
volgare A^tte \i . 

Seguitammo in seguito il nostro 
cammino lungo il canale passando per 
due altri Villaggi , cioè per Curìi- 
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Ciesmè ( Fontana secca ) e per Ar- 
naht Kioì ( Villaggio dei Macedoni ) 
i quali villaggi sono abitati da diver- 
se nazioni orientali , e molti Signori 
Turchi vi hanno dei belli casini secon- 
do il gusto loro . 

Qui il canale pare che sia con- 
giunto, e unito , e i due Castelli vec- 
chi cioè quello d’ Europa , e quello 
d’Asia , che non restano tanto lontani, 
sembra -che siano un solo , essendo 
per verità i colpi d’ occhio molto 
vaghi. 

Ad un* osteria greca di Arnaut 
Kioì facemmo il nostro pranzo , ove 
pure vi erano diversi Mulsumanni, che 
il vino se lo cionciavano a precipizio; 
un piccolo , e basso sgabello , un al- 
tro simile , sopra cui vi è un piccolo 
tondo , senza tovaglia , forchetta , e 
cucchiajo è il solito costume di stare 
all’ osterie orientali . 

Passando il Bostangì - Bascì nel 
suo battello , la di cui giurisdizione 
s’ estende per tutto il canale, d’ un 
subito serrarono tutte le finestre , che 
guardavano la marina; io non sò , 
se sia per rispetto , per timore , o per 
qualche furberia greca, che accaden- 
do , che vi siano dei Turchi, non fos- 
sero osservati , mentre è un delitto 
per loro, dai quali i greci ne tira- 
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no molto profitto , con esitare il lo- 
ro vino . 

Sulla sera poi ce ne ritornammo 
a Pera , dopo si bella e piacevole 
spasseggiata . 

Addio 
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LETTERA XL 

All’ Illustriss. e Reverendiss. Signor 
Dottor Ferdinando Fossi Proposto di 
Or San Michele di Firenze. 

Descrive io essa la Festa, che fanno 
i Greci in Costantinopoli il i. di 
Maggio . E dà nel tempo stesso al- 
cune Notizie Odeperiche . 


Pera di Costantinopoli 
7. Maggio 1778. 

T 

Jl 1 giorno ( Pruno di Maggio) fu costì 
presso di noi una volta celebrato con 
molto brio campestre , ma siccome 
rutto cede al destino della variabil 
rota, sulla quale tutti si gira, così 
anche questa ilare giornata si è ridot- 
ta ad esser rammentata solo dalle 
pastorali cantilene di poche villanelle, 
che con i loro cembali vanno in quel 
di in giro per la campagna , e poco 
per la città , cantando dei rozzi amo- 
ri più per guadagnare qualche moneta, 
che per rallegrare le brigate , come 
diversamente si faceva già. 
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Questo giorno si celebra pure dal 
Greci, ma son persuaso però che an- 
che il loro Primo di Maggio non sia 
più quello, che forse fu una volta, 
quando liberi erano dal giogo otto- 
manno, che era soffrono. Nulladime- 
no si conserva tuttavia questa nazio- 
ne si briosa, e vaga di feste, di suo- 
ni , e danze , che dal presente stato 
arguir si può quanto giustamente la 
medesima esser potette rammentata 
sempre celebre fra le nazioni; e am- 
mirabile sarà sempre il vedere come 
una nazione soggetta a un Sovrano 
che solo teme, possa aver sempre 
conservato uno spirito cosi vago, e 
sottile ; ma venghiamo a darle la pic- 
cola idea del loro Maggio , che in 
questa ho voluto indirizzare a VS. 
Illustriss. e Reverendiss., insieme con 
alcune mie Notizie Odeporiche, giac- 
ché ella sa gradire i miei caratteri. 

Chiamano i Greci questo giorno 
Protomaiu , o sia irpoTOV[ix0‘ * , e si 
riguarda dai medesimi con qualche ce- 
rimonia . Consiste questa , che tanto 
i Greci uniti , o latini ,' che gli altri 
di rito scismatico costumano di met- 
tere sopra le porte delle respettive 
case dei fiori diversi consìstenti in ro- 
se, in leucoj , o violaciocche, in fio- 
ri di castagno cavallino , in Opuluf , 
o sia Viburnum , e infino degli agli , 
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che questi gli mettono in forma di 
croce, praticando ciò i Greci di di- 
verso rito , ornando pure le finestre 
delle camere per farvi entrare 1* alle- 
grezza, augurandosi l’ uno con 1’ al- 
tro il Ki' I tu' xpovv X.XI T* 7T pC'T OMcfU K , 
avendo poi in uso quella mattina i 
capi di famiglia con i loro respettivi 
figli, ed amici insieme, di andare nell' 
orto , o giardino loro, che non man- 
cano mai ad ogni casa, potendosi qui 
far uso del nostro proverbio » s’ inten- 
de la casa coll ’ orto » pigliando il 
caffè con il latte, e ornandosi le donne 
la testa con molti fiori, che amano 
all’ eccesso . 

Io volli fare quello, che molti 
altri sogliono fare con portarmi di 
buon* ora in campagna a pigliare il 
caffè, e fare una buona spasseggiata 
per godere non solo della veduta del- 
le campagne, ma per dare dell’ eser- 
cizio al corpo; ma la peste, che fa- 
ceva della strage impediva , che mol- 
ti ciò praticassero per non essere dis- 
graziatamente attaccati , il che può 
accadere allorché quando si toccasse 
cose infette . 

Contuttociò sicuro essendo che la 
peste non arriva addosso , se effetti- 
vamente uno non ha prima avuta oc- 
casione di ritrovarsi in luoghi sospetti, 
pregai i due figli del mio espite, per- 
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ciré mi volessero tenere compagnia, per 
fare ancora noi il Protomai'u alla cam- 
pagna , andando ad un luogo det- 
to Ghiumufce-Sui, o sia la Fontana, 
d' argento , che resta sopra Pera qua- 
si un miglio in distanza , e alla fine 
di tutti i Cimiteri dei Turchi, Greci, 

Armeni, e Cattolici, non molto lon- 
tano da Bescì-Tascì , Villaggio spa- 
zioso sul Canale , dalla parte già di 
Europa , ove il Gran Signore passa 
tutta 1’ estate a fare la sua villeggia- 
tura , avendovi le sue abitazioni . 

Ci fermammo adunque nel so- 
praddetto luogo , ove in una specie 
d’ orto vi stanno alcuni Turchi, che 
fanno de! Kaimàh, il che altro non 
che latte fatto bollire in una gran 
caldaja , ed indi rappreso , che è un 
buon mangiare unito con lo zucche- 
ro , ed è del sapore delle buone ri- 
cotte , il che tengono in uso questi 
popoli di mangiare continuamente , ed 
unitamente ad un’ altra cosa, che in 
turco chiamano Jahughurt , che è un 
latte acido, e che a me per ora non pia- 
ce, il quale vendono in certe scodelle 
grandi da ricotta, e qui assisi all’ ombra 
di certi mori fruclu albo , ma grande, 
e grosso , e del quale assai ne por- 
tano a vendere in Costantinopoli a due 
para 1’ oca , si mangiò del Kaimàh , 
che si pagò a ragione di una pia- 
*tra 1’ oca • — ; 
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Gustai di quell' acqua, che 4 
chiamata d’ argento per la sua limpi- 
dezza, che la ritrovai molto buona, 
venendo dal Villaggio di Belgrado . 
Indi convenne pigliare il caffè all’ uso 
turco, ritrovandosi per tutto in cam- 
pagna molti Chavè-gì , o siino Caffet- 
tieri , le botteghe dei quali ( parlo di 
quelli che stanno in un luogo sepa- 
rato dai Villaggi ) consistono in un 
camminetto fatto a nicchia, ove ten- 
gono continuamente acceso il fuoco 
di carbone , avanti il quale sta un 
vaso da caffè pieno d 1 acqua , che si 
ritrova sempre bollente, non tenendo 
mai i Turchi caffè bello, e fatto, ma 
bensì quando qualcheduno lo doman- 
da, allora mettono una giusta por- 
zione d’ acqua in altro vaso , o Jbrik , 
nel quale vi gettano il caffè in pol- 
vere, il quale fanno presto bollire, e 
dopo aver levato alcuni bollori, Io 
versano in un altro vaso, più volte 
travasandolo , venendo ad essere il 
caffè in questa maniera come una 
cioccolata, o Scierbet, come essi di- 
cono, mentre non ha luogo di depor- 
re , ma T incorpora totalmente , il 
che per verità non mi và a fagiolo, 
amando io il caffè ben fatto, e ben chia- 
ro, che ve lo portano tale, allorché 
glielo dite avanti ; a loro peral- 
tro piace meglio fatto nella così de- 



scrittavi maniera , essendo questo il 
gusto loro . 

Ve lo portano con tutta pro- 
prietà sopra una sottocoppa di sta- 
gno con tazze fini di porcellana , e 
della China , senza piattino , ma ben- 
sì collocate in un certo piede fatto 
a tazza, e che si può dire la con- 
trattazza . Essi chiamano Filingiàrt 
la tazza , e Tsarfì , o Zarfi la 
contrattazza , essendo alcune fatte di 
filungrana d’argento, ed altre indora- 
te , essendovi alcuni , che le hanno 
di puro stagno, e piombo fatte col- 
le forme; i cucchiaini sono inutili, e 
di nessun servizio , non essendo ne- 
cessari per dimenare lo zucchero, che 
nè gli uni, nè 1* altro portano, onde 
bisogna che vada con lo zucchero in 
tasca , chi non io vuole bevere alla 
turca , che peraltro ho osservato che 
alcuni domandandolo , vi mettono 
nella tazza, che è sempre a metà, un 
pezzettino di zucchero. 

Una tazza poi di caffè si paga 
ordinariamente un . para , ma quan- 
do vedono cappelli, allora si as- 
pettano sempre di più ; quello poi 
che è curioso , che avendo con voi 
dei servi, allora i Turchi che non 
sanno distinguere la differenza del 
nostro vestire, servono prima i do- 
mestici , che i padroni. Quando 
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poi desiderare di bever acqua , v! 
portano allora un gran calicìone , 
’• che i Turchi chiamano Bardak , al 
quale può beyerc tutta la compagnia, 
come anzi praticano di bevere a quell’ 
isresso bicchiere. Se uno poi desidera 
di fumare , vi somministrano una pipa , 
che ha una mazza molto lunga, che 
chiamao Cibub , e per lo più è una 
mazza di Gelsomino , le quali sono 
. molto stimate . 

Dopo una tal colazione, che non 
cos:tò meno di ,5. paoli, me ne ritor- 
nai a casa , pigliando quasi per lo 
stesso cammino, ove essendomi messo 
ad erboregg'are, ^osservai in un luo- 
go, che forma un prato, alcuni Li - 
chnis t o Cariophìlli , del Sedum ver- 
miculatum , e del Jasminum arabicum 
fiore luteo ; osservando un grosso Sca- 
rabeo particolare, del quale se ne ser- 
vono, cioè del suo stuccio per mettere 
nel mezzo a certe fermezze che stan- 
no alla fascia, o cintura, che portano 
questi popoli, essendo intanto desideroso 
di portarmi a vedere una simil manifat- 
tura , che riguarda 1’ economico , e 1* 
utile, che si può ritirare da un simile 
insetto . 

Il dopo pranzo poi il Sig. Dott. 
Lucciy il quale sapeva che volentieri 
mi accompagnavo colla professione 
Medicea , per aver campo di poter 


Digitized 



ipr 

fare in conseguenza delle osservazio- 
ni, mi pregò se voleva tenergli buona 
compagnia fino alle Isole dei Principi 
mediante che doveva andare a pre- 
scrivere certi medicamenti ad alcuni 
figli d’ un Greco Negoziante, ma in 
quel momento essendogli arrivati al- 
cuni affari di maggiore importanza , 
per i quali non potendo più anda- 
re , incaricò me di fare le di lui ve- 
ci con avermi prescritta la maniera, 
con cui doveva contenermi , che era 
facile , mentre non si trattava se non 
di dare certe purghe molto semplici, 
con variazione di dose , secondo la 
diversità degli anni, e della comples- 
sione. 

Accettai molto volentieri 1’ in- 
dossatomi ufizio, ed infatti poco do- 
po insieme con il Mercante Greco 
abitante in Galata scendemmo alla 
marina, che potevano essere le ore 5 . 
ove appunto la di lui barca si ritro- 
vava già pronta a tale effetto, nella 
quale entrati , essendo a tre paja di 
remi , pigliammo la punta del Serra- 
glio Serai-Burnu detta , o sia 1’ anti- 
ca Acropoli s , incamminandoci verso 
1’ Isole, che restano in linea retta a 
Costantinopoli, restando la prima di- 
stante da io. miglia , e 1 ’ ultima zo. 
alle quali arrivammo , cidf^è a quella 
detta dei Principi , che è la quarta. 
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sulla sera dopo tre ore di cammino 
con continuamente remare, e con una 
calma di mare, che rendeva tranquil- 
la la spasseggiata , godendo per lo 
avanti d’ un bel colpo d’ occhio di 
tutta la Città di Coftantinopoli fino 
alle Sette * Torri , che è uno spazio di 
sette miglia con tutti gli altri Villag- 
gi, e Città circonvicine , che per veri* 
tà non saprei descrivervi quanto 
incanta qualunque forestiero , e mol- 
lo più gli osservatori d>.lla bella, e 
rag a, Natura. Siccome poi venivamo 
da Costantinopoli, ove la peste aveva 
principiato a manifestarsi , dovemmo 
fare un profumo ai nostri abiti con 
bruciare delle foglie di frasche di 
Oxicedrus , dopo del quale ci metterti* 
mo a cena, ove gustai dei buoni, e 
saporiti pesci, che si pigliano all’ in- 
torno delle Isolette . 

La mattina mi svegliai di buon' 
ora con dare gli accennati medica- 
menti a tutta la famiglia di questo 
Negoziante, che consisteva in tre ma* 
schi , ed una figlia . Dopo andai a 
spassegg'are per il Villaggio , il quale 
non consiste, se non in una sfilata di 
case piantate lungo la marina , le 
quali per restare fabbricate vicino all’ 
orlo del mare impediscono di potere 
godere della marina stessa, che bensì 
godono quei che le abitano , che 

sono 



sono tutti Greci, e le quali già so. 
no fabbricate di legname, e secondo 
la descrizione fattane in altre mie , 
non dimorandovi alcun Turco , a ri- 
serva dell* Agà , a cui sono sottopo- 
ste , ed il quale resta a Maltepe , 
Villaggio d’ Asia dirimpetto a quest® 
Isole, il quale va , e viene conti- 
nuamente , ora posandosi da questo, 
ed ora da quell’ altro particolare . 
Indi entrai in una Chiesa Greca Par- 
rocchiale ufiziata da o tre Mo- 
naci Greci, cd intitolatSftt Chiesa di 
5. Dimitri , o Demetrio . Assistei al- 
quanto alla loro Messa , che era sul 
fine , essendo curiosa la maniera di 
segnarsi degli ascoltanti , e quella di 
ripetere continuamente , ed ad ogni 
momento il Kyrie Eleison ; indi me ne 
ritornai a casa per assistere agli ani- 
malati . 

Il dopo pranzo poi il Didascalo, 
o Maestro di questi ragazzi , per no- 
me Giovanni Negremi della Morea , 
giovine versato nel greco litterale, 
e nella lingua latina , c italiana, si 
degnò di andar meco a spasseggiare 
per 1’ Isola , che pigliando lungo la 
spiaggia dalla parte d’ oriente , do- 
po un miglio di cammino osservai al- 
cuni avanzi di fabbriche antiche, luo- 
go detto i Bagni, i quali consisteva- 
no in un edilizio di figura rotonda 
T. VI. I 



costrutto con mattoni , e con pietre 
dell’ isola stessa , formando dentro un 
piccolo teatro , il di cui diametro po- 
trà essere di braccia io. mantenendo 
tutta la sua rotondità , con mura ben 
forti , e grosse , avendo dalla parte 
che guarda il levante una vasca , 
servendo come di fontana . Io per 
verità non saprei che penfare di un 
tal edifizio, credendo forse che aves- 
se potuto servire per qualche con- 
serva , o ricettacolo d’ acque, mentre 
più vicino ^jf*mare ben si scorgono 
altri avanzi di fabbrica , che dan- 
no tutta 1’ apparenza di stufe , e ba- 
gni , dove veniva dell’ acqua , e del- 
la quale ancora si vedono i passag- 
gi , il che i degno di ammirarsi , 
essendo questo edilizio qualche opera 
degl’imperatori Greci„cbe qui venivano 
a passare il tempo delle loro villeg- 
giature , motivo per cui quest* Isola 
viene detta dei Principi , essendo l’aria 
salubre , ed il clima ameno nella bella 
stagione, che se avessi fra mano Po • 
cop Viaggiator moderno , il quale ha 
visitate quest’ Isole, facilmente potrei 
descrivervi quello, che esso ha opi- 
nato intorno ad un tale edifìzio . 

In tutto questo tratto ritrovai dell' 
Jlioscyamus , Cerinthe, diversi Sonchi , 
dell’ Aster Atùcus , della Matricaria , 
del Chrisanthemum , del Daucus , Bupleu - 
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ton > Eruca , della Stoechas Arabica s 
volgarmente Maurocefalo detta , che 
è molto abbondante in quest’ Isolet- ' 
ta, siccome il Cistus Ladani fer a fior 
rosso , e a fior bianco . Domandai 
al Sig. Giovanni se si raccoglieva il 
Ladano , mi rispose che se ne po- 
teva raccogliere , ma che ciò si tra- 
scurava . Indi rinvenni della Serpen - 
taria minor , della Pimpinella spino- 
sa , e dell’ Oxicedrus . E cammino fa- 
cendo dopo un’ ora quasi in tutto , 
arrivammo ad un Monastero di Ca- 
lojeri , detto S. Niccolò , distante dal 
mare pochi passi , che portatomi alla 
Chiesa , nel portico , o vestibolo del- 
la medesima lessi un’ iscrizione greca 
che mantenendo Io stile antico lapi- 
dario , ma che è del secolo passatoi 
non mancai di scriverla , ed « 

EN0AAEKI 

TAKITE 0E 
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Questa Chiesa è piccola, ed I 
a tre navate. 

Erano in quel momento arrivate 
diverse Famiglie Greche da Costanti* 
nopoli venute per divertirsi alla festa 
di S. Giorgio , che cadeva il di 4. 
andante , dimorando nel Monastero dei 
Calojeri , uomini , e donne , restando 
lina famiglia intera in una sola cella, 
o camera , passandovi alcuni anche 
qualche tempo per p : gliare aria ; ed 
in quest’ anno altri ci si erano ritirati , 
atteso la peste , che per il continuo 
commercio arriva però anche in que- 
ste isole . 

Pigliammo indi sull* alto dell’ Iso- 
. letta, o sia sopra la sua schiena, che 
in un colpo d’ occhio tutta si vede- 
va in circonferenza, girando da cin- 
que miglia ; scorgendo in cima d’ una 
• rocca un altro Monastero dedicato a 
San Giorgio , che restava da un mi- 
glio buono in lontananza, che lasciai 
di vedere . Prendendo il cammino per 
la parte di Tramontana si entrò in 
un bosco di Pinastri, ma molto bas- 
t si , osservai sempre 1’ istesse piante 
accompagnate da gran quantità di 
Echium . Arrivai dopo un miglio ad 
un altro Monastero di Calojeri dedi- 
cato alla Trasfigurazione di Cristo, 
fondato dalla Regina Irene per quan- 
te mi diceva un Calojero , il di cui 



Seppero disse pure che restava sott® 
un antico cipresso » che si osserva 
fuori della porta del convento, ma noti 
veddi peraltro tal Sepolcro. 

Qui osservai la loro Chiesa, che 
còrtsiste nella solita cróce, avendo un* 
altra Cappella, od Oratorio accanto 
à quella , ove si Vede un quadro di 
Una Madonna antica secondo il gusto 
loro * Domandai a questo Calojerù * 
che chiamasi 1’ Ebdomadario , se te- 
neva dei libri manoscritti , « mi 
disse che ne aveva uno , ma che non 
sapeva che cosa era ; lo pregai che 
me lo portasse , e alla fine se ne 
venne con un Ufiziolo della Madon- 


na stampato , e tutto lacero , che per 
verità mi fece troppo ridere , non sa- 
pendo se doveva ammirare la di lui 
semplicità, o piuttosto la sua crassa 
ignoranza . Bensì osservando i loro 
libri Corali, che sono stampati tutti 
in Venezia , tra le guardie dei me- 
desimi vi erano alcuni fogli in carta 
pecora manoferitti , ma i quali altro 
con erano se non che pezzi di Meri* 
suali , bensì questo Monaco mi fece 
qualche accoglienza , e mi portò da 
rinfrescarmi , e sentendo dal Didasca - 
lo , che io faceva da Medico , mag- 
giormente raddoppiò le finezze, fa- 
cendomi per dir cosi padrone di tut- 
' to il Monastero , domandandomi i« 
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fine se aveva qualche rimedio per una 
Cesse che teneva; già è solito di tut- 
ti questi popoli tanto Turchi, Greci, 
ed altri che allorché sentono la pa- 
rola medico, di un subito vengono a 
farsi tastare il polso, dicendo che si 
sentono male , e vi ricercano df 
qualche rimedio ; e se sono Turchi 
vi domandano qualche cosa da fare 
rallegrare le parti più nobili, ai qua- 
li potete dare ad intendere quello che 
volete , mentre alla fine dei fatti 
niente pigliano , se non quello che 
gli potrebbe fare riscaldare . Lasciai 
poi questo Calojero , che alla figura 
un pecorajo ràssembrava , e che fa- 
ceva anche da cuoco, e da ortolano» 
e da tutto . La sera principiando ad 
imbrunire, per la parte di levante me 
ne calai alla Città , osservando le 
terre molto rosse , ed abbondanti di 
ocra marziale, nelle quali si semina 
grano , ed orzo , servendo le altre a 
pastura per gli armenti . Giunto alla 
marina mi messi a cercare delle con- 
chiglie, che in altro non consistevano se 
non in Ostriche, ed in Cappe Sante. 

Questa mattina ( 3. Maggio ) gior- 
no di Domenica , feci alla greca, non 
potendo fare alla latina per ritrovar- 
mi io il solo latino ; onde convenne 
alzarsi di buon’ ora per andare alla 
JWessa greca, che mi pareva molto 
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lunga, e la quale si principia avanti 
l’alba, continuando per lo spazio di 3. 
ore, con recitare diversi , e più parti 
deli’ Ufizio greco , le quali rendono 
lunga una tal Messa , la quale si.’JJàce 
all’ultimo delle medesime; come^trpp- \ 

po lunghi , e troppo continui sono gii 
accatti , che fanno i Papàs ora per 
una cosa , ed ora per un* altra che 
1’ assicuro , che quella mattina non 
potei uscirne con meno di dieci para , 
volendo fare tutto quello che facevano 
gli altri. In primis è curioso 1 ’ uso, 
che appena che si entra in Chie- 
sa di un subito un’ elemosina , che 
si mette in un bacino che resta so- 
pra un banco , ove vi sono tanti 
moccoli, dei quali ser ne prende uno, 
si accende, si colloca al leggio , che 
resta sempre in Cornu Evangclii a 
mezzo della Chiefa ; il che in qualche 
maniera si è conservato nella Chiesa 
d’ Or San Michele , alla quale ella pre- 
siede , essendo poi comune nelle par- 
' ti della Germania. Indi accattano per 
la cera , ora per 1’ olio , ora per la 
riparazione la Chiesa , ora per i po- 
veri loro , ora per i servi della 
Chiesa, e non vi mancano più accat- 
ti per se stessi , essendo la Chiesa , 
ove andai , Parocchiale , restandovi 
due , 0 tre Papàs ad ufiaiarl* , 

I4 
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Dopo salimmo tutti con la fami- 
glia al Monastero iella Trasfigùra- 
xione . In quel tratto di strada osser- 
vai un Gnaphalium parvum , unicau - 
le , humile . Dirò poi in questa oc- 
casione , che tutti i Monasteri resta- 
no rinchiusi in un recinto di mura , 
avendo il loro Monastero nel mezzo 
di un tal recinto con la Chiesa an- 
nessa , alla quale non vi è alcuna co- 
municazione di sagrestia , od altro . 
Hanno poi le loro celle malamente 
tenute , una cucina , e molte altre 
stanze, essendovi anche un orto ; le 
stanze sono fabbricate all’ intorno del- 
la Chiesa , che in tal maniera viene a 
restare nel mezzo . Non dimorydo* 
poi Turchi in queste parti, hanno pri- 
vilegio di poter tenere una mezzana 
Campana , che suonano secondo le 
occorrenze, e nei giorni festivi; e al- 
cuni si sono serviti di un Cipresso , 
o d’ un altr’ albero per campanile , 
avendo poi per i giorni feriati per 
convocare il popolo un altro istru- 
mento Simatidros , chiamato, che è di 
ferro, fatto ad arco , lungo da due 
braccia , e largo da quattro dita, che 
con un piccolo mazzapicchio percuo- 
tendolo , dà un suono curioso . 

Qui pigliammo del latte di ca- 
pra per beverlo con il caffè nel ri- 
torno che facemmo a casa , che It 
gustai molto eccellente , 
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Aranti pranzo il Sig. Raffaele , 
uno della casa, ove ero, ebbe la bon* 
là di condurmi a fare una visita ad 
un Desposta, che era venuto a piglia* 
re aria, partendo da Calchi, luogo 
del suo esilio , essendo stato deposto 
dal suo Patriarcato di Costantinopoli 
dopo averlo goduto per lo spazio di 
sei anni, e che più lo avrebbre godu- 
to, se avesse dato maggior danaro al 
Turco di quello che gli avrà dato il suo 
successore. Lo trovammo già assiso sul 
Sofà, con la sua pipa, ed il Sig. Raf- 
faele nell’entrare fece una genufles- 
sione con baciargli la mano . Egli era 
un uomo molto avanzato in età, e 
mezzo cieco , e Teodosio era il suo 
nome . Non ci fummo appena messi a 
sedere , che due Diaconi portarono a 
noi una pipa per fumare , indi sew 
condo il solito la confettura, o con- 
serva con 1’ acqua dopo , ed il caffè 
appresso , essendo stati serviti da quei 
Diaconi , i quali restavano ritti , non 
osando di mettersi à sedere, essendo 
come servi . 

I! dopo pranzo poi presi il soli» 
to Didascalo per girare 1* isola dall* 
altra parte di settentrione , ove rin- 
venni le solite piante con del Corsari - 
drurn , che dopo aver camminato da 
due miglia arrivamm'o 'àd una Scala, 
ove essendovi una barchetta , che ri* 
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tornavi 3 Calchi , con cinque pari 
mi feci tragittare, essendo la traver- 
sata di due miglia, e sbarcai al vil- 
laggio , che resta dalla parte di le- 
vante abitato da più di cento fami- 
glie , e dove diversi Greci di Costan- 
tinopoli hanno le loro case di cam- 
pagna . 

Di qui pigliammo la strada per 
il Monastero detto Panaghla , o della 
Madonna, che resta a ponente dell’ iso- 
la , e lontano un miglio , osservando 
oltre le solite piante, della Gentianella 
humilis flore luteo essendo alcuni cam- 
pi tenuti a vigne , il che non si os- 
serva nelle altre , Isole . 

Arrivammo al suddetto Monastero, 
il quale resta in mezzo ad una pineta, 
o bosco di pinastri , che rende la si- 
tuazione molto amena , essendo anche 
ciò sul modo europeo . 

Entrato nella Chiesa , la quale è 
fabbricata sul gusto di quella di Cal- 
cedonia , osservai diverse Immagini 
molto euriose, dipinte già secondo 
il fare dei Greci , che molte vengono 
dalla Moscovia . 

Accanto a questa se ne osserva 
un’ altra ora demolita, ma eretta già fin 
dai tempi dell’ Imperatore Gio. Paleo- 
fogo, mostrandomi uno di quei Calo- 
jeri alcuni pezzi di un marmo , che 
«miti ipsierae cosi lessi, 
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Questi Monasteri non mancano di 
avere diverse camere inutili, e quar- 
tieri , mentre i Monaci sono anche 
pochi ; potevano essere da cinque . 

Qui poi ritrovandosi una Signo- 
ra Greca , che era fuggita da Pera , 
mediante la peste , m’ invitò che io 
andasse a bevere il caffè nella sua 
camera , che aveva preso in affitto 
da ‘questi Monaci ; primieramente mi 
portò con la solita cerimonia del can- 
dito con 1’ acqua, che l’ osservai mol- 
to rossa, proveniente dalle particelle 
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fi* ocra marciale , che fi filtrano , es- 
sendo peraltro dolce, e fresca , e do- 
mandando, se dal bevere quest’ acqua 
ne r sentivano degl* incomodi, mi dis— 
aero quei Monaci di no j ma bensì 
due erano attaccati continuamente da 
un male polmonare, tossendo ad ogni 
momento. 

Questa Signora poi sentendo che 
io era curioso, ebbe la compiacenza 
di farmi chiamare un Monaco , che 
parlava Italiano , ed il quale mi po- • 
leva dare qualche lume. Esso venne, 
dicendomi , che era Corfiotto , cioè di 
Corfii , ma di nascita Spagnuola , della 
famiglia di Caruso , il quale invece di 
darmi delle notizie di questo lor Con- 
vento, si messe a farmi un racconto 
dei discendenti della sua prosapia , 
che forse , lasciandogli continuare il 
discorso , avrebbe trovato , che anche 
«vanti di Adamo si ritrovava qualche- 
duno della sua razza . 

Sapeva bensì, che si ritrovavano 
molti libri Greci manoscritti} lo richiesi 
allora se si potevano vedere ; disse- 
nti, che non vi era niente, dubitan- 
do forse di qualche cosa , come se 
nel solo vederli li dovessi portar via; 
finalmente dopo tante persuasive , non 
ammesse difficolti , ma il male si fu 
( o scusa , che fossesi ) che 1* Jgu- 
menos del Convento ci trovava ad 
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Antigoni , e che non si potevano ve- 
dere , per avere esso la chiave j con- 
venne aver pazienza , e rimettere la 
curiosità ad un* altra occasione , di- 
spiacendomi bensì all’ infinito di non 
aver potuto contentare in quel mo- 
mento una tale curiosità . 

Setto al convento poi , poco di- 
stante dalla marina , ove il mare fa 
un pìccolo seno , esiste la miniera di 
rame , per la quale 1* isola piglia la 
sua denominazione di Kalki , che si- 
gnifica Rame. Osservai , che hanno 
fatto delle scavazioni , e Tott fu 
uno di quei tanti che inutilmente fe- 
ce delle esperienze, lasciando in se- 
guito ogni ritrovato . 

Non potei propiamente vedere il 
luogo ove avevano principiato gli sca- 
vi , se non che un monte messo in 
disordine, ma superficialmente . Molti 
recrementi metallici ritrovami a basso 
della marina , ove hanno fatto delle 
esperienze . 

Di là pigliando la parte d’ ostro, 
C levante mi portai ad un altro mo- 
nastero detto di S. Giorgio, ove nien- 
te si osserva di curioso , essendo mo- 
derno , nella di cui Chiesa vi è ancne 
una maggior decenza di tutte l’ altre, 
essendo il suo pavimento fatto ad am- 
brogiette di marmi turchini dell’ iso- 
la di Tino , e bianchi di quelli dell' 
itola di Marmora. 



' io<$ 

In questo tratto di cammino che 
feci , osservai deli* Hippocistur , che 
nasce tra il Ladano , la quale è una 
pianta da non disprezzarsi per V uso, 
che ne viene fatta dagli speziali . 

Altro convento poi di Calojeri , 
restavi dedicato alla Santissima Tri- 
nità , che si osserva sull* alto di una 
collina verso la parte di settentrione, 
che mi portai a vederlo , ove pro- 
priamente vi esiste una buona libre- 
ria di libri manoferitti greci, che 1 ’ ora 
essendo tarda , non potei vederli , ri- 
mettendo la partita per il giorno sus- 
seguente , osservando nel ritorno del- 
la Genista . Con altri cinque para 
mi feci tragittare di bel nuovo nell* 
Isola dei Principi, detta anche 
tiCt'oc t cioè Isola grande, riguardo al- 
le altre, potendo essere quella di Calchi , 
del circuito di tre miglia. 

Quest* jsoletta è molto amena, 
e deliziosa ; abbonda di Ciliegi , di 
Cotogni , di Fichi , di Nespoli ; vi è 
il Thetebintus Indica ; 1* Arbutus, il 
JWirthus, V A^ederac , 1* Itex, ed un 
Citisus, facendovi si poi molti erbaggi 
per consumo degl* individui . 

La mattina (4 Maggio) di buon’ora 
andai al Monastero di Gesù Cristo, ove 
pure feci alla greca; V Ebdomadario , 
e 1 * Igumenos , componevano tutto il 
Coro , al quale ajutano anche le per- 
sone secolari , 
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ftopo la messa 1 ’ Igumctios cl 
ganzò di caffè con il latte , indi pi. 
gliammo la strada per il Monastero 
di S. Giorgio , che resta in alto di 
una montagna , piantato tra’ rupi sco- 
scese nella parte meridionale , so- 
Ienizzandosi appunto in quel giorno 
la festa di S. Giorgio, Santo partico- 
lare dei Greci . 

Io non ardii di entrare in Chie- 
sa per il gran popolo , evitando ciò 
per non essere disgraziatamente attac- 
cato dalla peste , che poteva regna- 
re in molte di quelle persone che 
frescamente erano venute da Costan- 
tinopoli ; onde non so che dirie della 
•loro Chiesa, che non è però differente 
dalle altre; bensì le parlerò . come 
intorno alia medesima si vedeva chi 
a gran fuoco arrostiva un agnello 
intero , chi infilava in un grosso pa- 
lo un montone per arrostirlo , e man- 
giarlo insieme con gli amici dopo le 
funzioni della Chiesa , chi concertava 
un ballo, chi suonava un istrumento, 
e chi un* altro , e chi cantava, che 
per verità mi pareva di ritrovarmi a 
quelle Felle Orgigie , che si facevano 
In onore di Bacco, chi si divertiva eoa, 
grosse pietre -del peso di 30. in 40. lib- 
bre per tirarle con una sola mano più 
lontano, che è un giuoco molto an- 
tico, addestrandosi cosi sila forza. 
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e che i Turchi parimente praticano di 
fare . In somma non si va lontani dal- 
la maniera di pensare di diversi popo- 
li di santificare le Feste in tale guisa. 

Ritorno facendo verso casa , il 
Didascalo mi mostrò il luogo , ove 
era stato seppellito S. Teodoro Scili— 
ta , non vedendovisi altro se non 
che una piccola capanneua per con- 
servarne la memoria . 

Poco più In là esistono degli oli- 
vastri molto belli , e i quali avevano 
ancora le olive vecchie , ben nere , e 
le quali mi lasciarono le dita molto 
colorite. 

Ritornato a casa fui invitato ad 
andare ad assistere ad un Battesimo 
Greco» "che si fe»e alla Chiesa di* 
S. Demitri . 

Primieramente andammo con di- 
versi amici a pigliare il compare , 
che restava in casa della comare , 
accompagnandolo alla Chiesa , ove 
arrivato , ed entrato dentro , osservai 
quasi nel mezzo della medesima una 
coppa di rame , dove dovevano im- 
mergere il bambino , che era dell 1 età 
di 40. giorni . Indi appresso venne 
con il medesimo la levatrice » re- 
stando fuori della porta principale del- 
la Chiesa » ove si portò il Parroco 
con la stola leggendo alcune orazioni» 
f aite le quali prese il bambino tenta* 
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dolo a giacere sopra le sue braccia, e lo 
condusse nel Sancì a Saiictorwn, entran- 
do prima per la porta di mezzo , 
c facendolo uscire dalla porta del 
Cornu Evangcliif presentandolo a Cri- 
sto , ove è 1’ Immagine, per esse- 
re maschio , mentre se era femmina, 
sarebbe stato presentato alla Madonna, 
della quale pure vi è la sua Immagi- 
ne ; e posato in terra dalla parte 
dell’ Epistola andò la levatrice a pi- 
gliarle. 

Dopo ciò il Papas si para co» 
i vestimenti sacri , cioè si mette 
il q>iVo\icv , e l* eyirpcexiXiov cioè. 
Piviale , e Stuoia , e va al vaso , 
Kolinvitra , detto , recitando altre ora- 
zioni , con tenetaJa.mano destra setti- 
pre sul volto del Neofìto , ciò signi- 
ficando la buona intenzione del Pa- 
drino a battezzarlo . Indi passano al- 
la benedizione dell' acqua , che tie- 
pida avevano messa avanti. In seguito 
si fa la benedizione deli’ olio ,dei quale 
il Papas ne mette alcune goccie nelle 
mani del Padrino con ungere in cin- 
que luoghi il corpo del bambino , 
che dopo che 1* ha praticato il Papas, 
pure il Padrino unge tutto il corpo 
del pargoletto, Indi viene versato P 
olio nel Kolinvitra , dicendo sempre 
delie orazioni. Dopo di che 11 Prete lo 
battezza , immergendolo per tre folte 
in quell» coppa . 
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Fatto ciò lo dà al Padrino, che tieni 
in braccio diverse tovaglie , per riti- 
volgerlo . Dopo gira tre volte intorno 
al vaso, fermandosi ad ogni pafte in 
croce , e il Prete lo incensa c ritorna 
adire altre orazioni, finite le quaii 
passa ad ungere il bambino con i’ 
A ytov fiuppov. Indi dice delle orazioni, 
pigliando della cera in mano, con 
tagliare in croce alcuni capelli del 
bambino , i quali attacca a detta cera 
la quale getta nel vaso ; poi bagna 
con acqua pura 1* Epitrakilio , e asper» 
ge il viso del bambino , dicendo 
tUecriTM, apcTiTlìiì tpoppoOM, Hytetrm ec. 
Indi piglia i vestimenti , i quali be- 
nedice , mettendoli alla rinfusa sul 
bambino , dicendo altre orazioni , tenen- 
do il Padrino una candela in mano 
accesa , e cosi fini il battesimo, nel- 
la fine del quale un uomo prese per 
di dietro il Padrino , mettendogli le 
mani nelle brachessc, con stringerlo 
strettamente , dicendo, il che si- 

gnifica , che esso sia degno di tenere 
altri a battesimo , ciò facendo per 
avere una buona mancia, mentre è co- 
stume di dispensare a tutti gli astan- 
ti del danaro per memoria , essen- 
domi toccato un pezzo di cinque pa- 
ra , il che fu una cosa molto ridi- 
cola nel vedere un mascalzone fare 
uu t^le attoj finalmente la levatrice 
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ripigliando i! nuovo battezzato, tutti 
in processione con il Papas si tor- 
nò alla casa della madre , ove vicino 
alla porta il Prete prese in braccio 
il bambino per consegnarlo alla ma- 
dre , la quale sta alla porta , ove lo 
riceve , e la quale prima s’ inginoc- 
chia baciando per tre volte la ter- 
ra , con distendersi avanti i piedi del 
Papas , il quale dice nell’ atto della 
consegna: Vi consegno , o comare , . 
questo bambino ; conservatelo bene insì - 
no a dodici anni per coronarlo , ed 
in quel tempo si augura alla comare 
il vx nro •zittirai , cioè per goderlo , 
essendo fatto questo battesimo con gran 
pompa , e cerimonia , mentre in Co- 
stantinopoli notT~5t" potrebbe veder 
ciò, battezzandosi il più delle volte 
in casa . 

II dopo pranzo pensai di ritorna- 
re a Calchi per vedere i libri manoscritti 
che restavano al convento della Tri- 
nità, presi il solito Didascalo , e fat- 
to il tragitto da! Villaggio dei Principi , 
a quello di Calchi , che è di 4. migliai 
di "un subito sbarcato montai al Mo- 
nastero, ove non fu fatta difficoltà al- 
cuna per mostrarmi questalibreria, 
per entrare nella quale s^flPkssa per 
un piccolo usciolino che resta in una 
cella di qualche Papas , ove alla rin- 
fusa in più scaffali osservai da più' di 
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ico. libri manoseritti iti Membrana , 
•lcuni bene scritti » e ben conservati, 
altri senza i principi , e senza la fi- 
ne ; essendo questi tutti libri di San- 
ti Padri di S Gio. Crisostomo , di 
S. Atanasio, e di S. Basilio, di S. Gre* 
gorio, e di altri SS. Padri, la quale li- 
breria mi dissero , che era del Pa- 
triarca il quale ritornando dal 

Concilio Fiorentino , e perseguitato in 
Costantinopoli, passò i suoi giorni di 
* esilio in questa Isoletta. 

Sarebbero stati necessari più gior* 
ni , per potere ben riscontrare tutti 
i detti libri , e non una mezz’ ora di 
tempo, che ebbi, e nella quale aon 
potei vedere , se non i seguenti in 
cartapecora in foglio e ben con* 
servati . 

%tifjtfd^ftet xdTd?oi%ttoy tuo 
iv7TiptaXitftftìvcùv a,7rcta , coy V7r» • 

Bitnav to7<t ìtpo7<r hcu 6aoi<r 
lavori ttov» Severa afta, xat ... 

V(o i'Xo^fpco Gp’/cpopcom- 
yoi$ ftar9a7ca . 

Libro del Vescovo Atanasio Alee* 
aandrino . 

HWvwl fl’pfS/Sa' /f p o$o\u/ttty 
S’iytipwwy. Aof'tx.a Trpotpuray 
xaì vi$aioi> y e di Daniel, di Geremia 
c di laecfaiel • 


Digitized by Google 



213 

t,Kct[Mpioy di S. Basilio. Opera,® 
fatica di Teodoro. 

T oviù oiy toit; 7rctTpc<;^fÀeev ypyyo* 
p/a EVn$xowtf N cìC'ia.v'C'ictvù ra 
6i oXóyov ct 7 ro\oy>iTH(; ryc ite 

7T0VT(pVyV\C ìvOmv 

HpctP*ur t&v K7ro<rcó\cov. 

Un altro poi contiene 
I cov tÌìc A/etOyxyc ttyla ^pwj'O- 
p/a ra OtoÀoyn 

In fine sottocrisse KA yS'oy/og 7r p6£* 
/St/rep oq della Chiesa Cattedrale di 
Eniconio . 

N Molti altri libri poi erano dei Men- 
suali, e dei Messali j avendo alcuni 
le coperte di un velluto cremisi , i 
quali avevano servito all* istesso Pa- 
triarca. Vi è poi un Omero, che non 
potei bene esaminare, mentre mi fu 
necessario di abbandonare la starna 
per non dare maggiore incomodo a 
quel Papas, che doveva andare a can- 
tar vespro . 

Meco si un\ un Prete Greco, o 
Didascalo di Costantinopoli, che* re- 
stava al Villaggio di Calchi , con il 
quale anzi eramo venuti insieme da 
quello dei Principi, ed il quale non 
era tanto ignorante , sapendo bene il 
greco litterale, con conoscere anche 
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le opere degl? antichi loro scrittori < 
Non era poi tanto bravo a leggere si- 
mili caratteri a penna. 

Presi al ritorno , che feci , sotto 
il convento, ove osservai del Trifolium 
Bitumsn rsdolens. 

Scesi al Villaggio, ove entrando 
in un' osteria per bere un bicchier 
di vino, che era bianco, dolce, ed 
• abboccato , che portano dalle parti di 
Asia , e dalle vicinanze di Nicome- 
dia, trovai molti Grecia sedere sopra 
piccoli , e bassi panchetti intorno al- 
la stanza , od osteria , essendovi dei 
ragazzi greci ben vestiti dell’ età di 
io. e i z. anni con faccia muliebre, e 
lusinghiera , che nel tempo che uno 
beve, e mangia, essi trattengono la 
brigata con intrecciare a suono di li- 
ra , e di chitarra certi balli , che con- 
sistono in cinque , o tre passi , che 
due avanti , e tre addietro, oppure 
due avanti, e uno addietro, gestico- 
lando le mani in diverse maniere, nel 
vedere i quali scorgeva la loro ma- 
niera antica di ballare; i quali ragaz- 
zi poi sono regalati , e mangiano a 
loro piacere , riconoscendo indi un 
capo, che gli trattienei il quale man- 
gia sopra i medesimi per poter pa- 
gare al Turco, per avere una simile 
permissione . 
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Questi ragazzi poi per la loro 
faccia affcnuninata, son causa, che al- 
cuni della brigata, e per lo più i Tur- 
chi s’ impiegano con essi in esecrandi 
piaceri . 

Ritornai all* Isola dei Principi , 
ore trovai 1’ Agà di Maltepe, a cui 
sono sottoposte quest’ isole, stando a 
vedere ballare altri giovani che era- 
fio venuti avanti di lui , e con esso 
mi abboccai su materie mediche , so- 
lito piacere di questa gente . 

Di là andammo sopra un prato 
grande, che resta dietro il Villaggio, 
ove vi è un pozzo d’ acqua buonissi- 
ma. Vi si ritrovava allora molta gen- 
te , e la maggior parte ubriaca , che 
ritornava dalla Festa di S. Giorgio , 
stando a sedere-in «hh«_ file , ed in 
turme ; là si suonava , là sì ballava 
intorno a quel pozzo , come se fosse 
stata fatta qualche festa in onore di 
Diana, oppure di Bacco, mentre i sa- 
tiri, i fauni , ed i silvani, e tutta 1* 
agreste turma si osservava ; vedendo 
dei balli intrecciai curiosamente , e 
girando intorno a quel pozzo. Ma ve- 
nendo l’Agà tutto cessò, e molti istru- 
menti si unirono insieme , essendovi 
anche dei Franchi , e dettero un con- 
certo all’ Agà , restando tutti a sedere 
sopra quel prato alla maniera orien- 
tale, con esservi distesi t dei tappeti • 



L* Agà dimostrò il suo adprobatìo , ed 
allora quei Dansatori Greci , che si 
chiamano J amacchi intrecciarono al- 
tri balli curiosi, e lusinghieri. 

Per avere la permissione di po- 
tere andare a sonare, e ballare per 
le taverne , il capo di questi ragaz- 
zi , che in tutti sono da quattro per 
ogni brigata , pagherà per un anno 
cinque, o sei Borse, che si pagano al 
Voivoda di Galata , la qual permis- 
sione si dà nel mese di Marzo; onde 
veda se vi è per 1* una , e per 1’ 
altra parte del guadagno. 

Mi allontanai allora alquanto per 
vedere di ritrovare qualche altra cu- 
riosità, veddi gli avanzi di una fab- 
brica rotonda molto vasta, che dico- 
no essere state antiche Torri, come 
dimostrano , mentre i Principi , che 
venivano esiliati da Costantinopoli a 
tempo degl’ Imperatori Greci, gli ri- 
legavano in queste Isole, che itf tem- 
po d’ inverno si rendono impraticabi- 
li, restandovi poca gente, nè tampoco 
i tempi di mare permettono di potè- 
re approdarvi, e di poter sortire nem- 
meno atteso i venti di scirocco , e di 
levante , che sono terribili . Ben è ve- 
ro però, che l’estate, e parte dell' 
autunno si passa piacevolmente, es- 
sendo allora il soggiorno ameno. 

L’Agà 
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V po' ventae a c«na dal Mer- 
cante, ove non bevve vino per essere 
scrupoloso in questo, punto ; bensì 1* 
anno passato ne beveva , secondo mi 
fu detto. Sa bene 1’ arabo, ed è sti- 
mato per essere di un giusto carata 
tere . 

Dopo cena era stabilita una par- 
tita di andare ad Antimoni con 1* Agì 
ad una sua casa per passare la notte 
in canti, ed in balli all’uso turco, 
ma il mare era forte, e guastò un tal 
disegno, che mi sarebbe staro piace- - 
▼ole, onde 1’ Agà restò a dormire iti 
detta casa . 

Questa mattina ( e. Maggio ) con- 
venne partire per Pera , ove entrati 
nell’ istesso tarrreiio-, pigliammo la tra- 
versata per Maltepe , osservando quel 
littorale rosso, indi facemmo vela ( con 
mio rammarico ) mentre è troppo 
pericoloso in mano dei Greci quest* 
arnese , che non intendono la na- 
vigazione , pigliando la punta di 
Fanàr-gì , avanti la*quale vi erano tese 
delle reti per pigliare il Pesce Palami- 
de tanto stimato dagli antichi , cioè 
quello di Calcedonio . , dove giusto Gra- 
mo. Nel mezzo al mare, e nel mezzo 
pure di queste reti che sono messe 
in quadro, racchiudèndo un gran qua- 
drato, vi è uno stile alto, racco- 
mandato a diverse corde per sostentr- 
X. VL & 
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lo, le qual! po! son legate o ad an- 
core, o a grossi massi di pietra. In 
cima del medesimo vi resta per due 
ore un uomo, che si muta da un al- 
tro , il quale osserva quando entra 
nell’ agguato il pesce per avvertire di 
tirare in alto le reti a guisa di bi- 
lancia, gettando di quando in quando 
delle gocciole d’ olio per render chia- 
ra 1’ onda del mare, sopra di che 
farò vedere altre osservazioni alle oc- 
corenze . Intanto la vista di Costan- 
tinopoli era superba , e se non ne 
avessi fatta in passato altra comme- 
morazione, 1' assicuro che non ser- 
virebbe altrettanta carta per farle gu- 
fare il bello di. tale veduta. 

# Sbarcammo ad un’ altra Scala di 
Galata dopo tre ore di cammino: 
andai questa mattina a pranzare dal 
Sig. Inviato di Svezia ; e Mr. Bjorn - 
sthól la sera ebbe la gentilezza di pre- 
sentarmi al Sig. Incaricato di affari 
per Sua Maestà Prussiana Mr. Gaffe- 
rott , che lo trovai molto compito, « 
civile , dicendomi che aveva desidera- 
ta la mia conoscenza fin dai primi 
momenti del mio arrivo, onde veda 
quali sono state in fine tutte le mie 
osservazioni in tal viaggio . 

Sono ec. 

Fine del Sest # Tomo . 
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